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AVVERTIMENTO. 

Citando le due Pajlorali di Monfig. Ricci , mi vaierò 
della Edizione PiJIoieJ'e , che è unica , benché fiafi ufata 
talor l'eleganza di aggiungere al Torchio Edizione Se» 
corsia , c Terza, come ne ho vedute qualcuna. Per 
le mie Annotazioni , mi fervirò citando , della Edizio- 
ne Quarta , adoperata anche da Monfignore . Per le 
Lezioni di Tamburini feguo le pagine della Copia , 
che ne ho io di pag. 17. in tutto , la quale , febbfne 
docilmente c dm binerà nella impaginatura con le al~ 
tre , trattandoji di feritto a mano ; può fervir non 
ojlante a indicare a un circa ove fiia" locato il fen- 
timento , o le parole , che accennerò . Per le Lettere 
di del Alare non vi è pericolo d' impicciar/! con le 
Edizioni i è un gran miracolo , che fi finifca di Jìam- 
parle , e di leggerle una volta fola . Le Note , che 
fono indicate con numeri , fi troveranno collo Jìeff» 
ordine alla fine del Libro . 
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ALL'ILLMO, E RMO MONSIGNORE 

9 

SCIPIONE DE RICCI 

VESCOVO DI PISTOJA E PRATO. 

IL PARROCO CATTOLICO 


Monsignore 

I. 

dovette foffrire l’incomodo d’al- 
tro mio Icritto, credo, Monfignore, ve lo 
farete immaginato fin dal momento, che vi 
fu propotta la Replica prefente alle ^Annota- 
zioni Tacificbe , da divulgarli a nome vofiro, 
e al voftro Gregge diretta colle folite ftampe 
Vefcovili , tanto in oggi famofe , $ Atto Bra- 
cali . Si penfava da molti , che avendo fin 
dal primo Marzo pattato, il vottro Abate del 
Mare incominciato a divulgare le infinite fue 
Lettere pacifiche , contro le mie Annotazioni 
col pofticcio nome di Marcantonio Rpnc allo \ 
e fpccialmente dipoichè l’oracolo del Parti- 
to , il Le Plat, l’Eybel dell’Italia, Pietro 
Tamburini aveva recitate die 22. xAprilis to- 
ta •Academia Ticinenfì plaudente le fue famo* 
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fc Lezioni a piena voftra difefa ; fi penfava 
diffi , che dopo tali rifpofle , e di tali , non 
vi forte più luogo a far parlare voi lleflb full* 
argumento medefimo, e col voftro nome. 
Sembrava gettato il dado: imperocché o 

non bifognava impegnarli a incomodare que- 
lle penne contro le Annotazioni, o dopo il 
fatta non riprovarne apertamente il lavoro 
con una voftra Rifpofta , ch’era Tempre una 
equivalente dichiarazione , che delle prece- 
denti non ne eravate contento (i). Se da effe 
credevate di reftare ballantemente purgato , 
badava divulgare nelle Diocefi le Lettere di 
del Mare, e fare (lampare le Lezioni di Tarn* 
burini, (che al certo non fon proibite ) e così 
provvedere al difinganno de’ vollri Popoli . 
Ma voi , a uomini sì bene intenzionati , e 
si abili, avete voluto fare il si brutto sfregio 
di dichiarar nccelfario ( Lett.Tafi. pag. i 5, ec.), 
e obbligazione rìgorofa del Taftoral Miniflero , 
che vi difendefle vor lleflb dalTimpreflione , 
che le Annotazioni facevano ( ivi p.10.1 i.ec.) 
nel vollro Popolo , per guardarlo dal nuovo 
pericolo (cit. pag.15.) e dalla nuova seduzio- 
ne . Ove ecco , Monfignore , fubito il confuc- 
to inciampo di quelle inorpellate propoflzio- 
ni , che non refillono a i fatti . Cinquanta li- 
bri , olibelli ( come vi piace) vi avevano at- 
taccato prima delle Annotazioni ; e voi lleflb 
ne riportate i titoli di dieci nella fola pag.56 
della palpata volita Lettera Apologetica : Ri- 
conofeete, che tutta quella folla di fcritti li 
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divulgava per ifpargere la divifione, l’errore 
ne’vollri Popoli ; e avete indugiato per ap- 
punto fino al dì 18. Maggio 1788. ad avve- 
dervi della neceflìtà di rifpondere di per voi 
fletto , e in forma così autentica di Paftorale. 
Bilogna, Monlignore, nelle caufe di Reli- 
gione, e di Chiefa procedere candidamente , 
e fenza quelli brutti circuiti , che {travolgo- 
no il punto della queftione , e gli mutano af- 
petto : poiché per quegli altri ferirti contro 
di voi , fe ve ne rimettevate alle rifpofte (V.Ia 
Taflor.de I 1787. pag.jS.) del dotto Tadre Tu- 
jati , del celebre Sig.^lrciprete Guadagnini , di 
un moderato Eccleflaflico , degli Annali di Fi- * 
rer.ze ec. ec. , perchè non avete pur ora ado- 
perato così ? Se non fu necettaria una Paflo- 
rale contro tutti quegli Scrittori, perchè ha 
ella dovuto venir fuori per me, non ottante 
. che fotte egualmente facile dar degli epiteti 
di dottiflimo, di moderato, di celebre , a 
Tamburini, e a del Mare, che mi avevan 
rifpolto . Sia pur col nome di Dio, Monfl- 
gnore , incominciamo a dir le cofe davvero 
come elle fono: quella nuova voltra Paltora- 
le è una folenne condanna , che Voi mede- 
fimo fate di quelle repliche fattemi in grazia 
volìra. Tanto più, che in 124. pagine di 
quante è comporta la Paliorale , voi non vi 
date nemmeno una volta fola per intefo di 
que’due valentuomini , che hanno faticato pet 
voi , e le opere loro trapaliate in filenzio, 
come fe appunto non efillettero affatto , Io 
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dunque a voi ragionando potrò confiderarvi 
per giudizio volìro medefìmo fpogliato af- 
fatto di qualunque altra difefa , fuorché di 
quella, che prefentatc voi rteflò , la quale 
vedremo torto quale ella Ila . 


Certamente , che porte le Annotazioni 
a confronto delle vortre due Partorali , una 
gran differenza voi ci trovate quanto alio rtile, 
alla maniera di trattare coll’Avverfario . Voi 
non fate che efporre ( Nuova Paliorale pag.8.) 
con facile femplicitd , COLICA M*ASSIM>A 
MODERAZIONE ( pag.9.) i voftri diritti, e 
le vortre ragioni . E ben doVea andar così la 
bifogna. Imperocché la verità che voi artìfte, 
ha quefto elfenziale vantaggio di differenza 
[ulta menzogna-, e f itila impoflura , caratteri 
tutti proprj de’voftri Avverfarj (Ivi p. 119.)» 
che quanto candida è quella perchè tranquilla , 
e ficura , altrettanto è que/ia irritata , confufa , 
dijordinata . Perciò voi foggiungete, in quefta 
mia Tajìorale io venni a voi ragionando TLA- 
CID^fMET^TE &c. Ed oh ! Che la fanta Ca- 
rità , quella legge fovrana , Fratelli dilettici* 
mi , che tutti racchiude , e contiene i Trofeti, 
il Vangelo, i Canoni (pag.123.), bene efige 
con i noflri Avverfarj quello contegno ! Con- 
ciofiacofachè (pag.122.) eila è paziente , e pie- 
na di dolcezza .... nulla può difgufiarla , 0 
metterla in collera Siate pur benedetto • 
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ffcio Monfignore , che avete un cuor cosi dol- 
ce , e me felice che mi fono incontrato con ' 
un Pallore si penetrato dalle fante Leggi di 
carità ! Onde , poiché fcrive la penna , e la 
boccj ragiona per abbondanza del cuore ; io 
non debbo riconofcere altro che per effet- 
ti , e per linguaggio della Carità vollra dol- 
ciflìma, e manfuetiffima , quel non fapermi 
dare altri titoli, che quelli di ( pag.i i.) pro- 
fano fcrittore , (pag. 12.) ofcuro fcrittore , cui 
fono accrefciute il furore , e le f manie .... 
di queflo furiofo saettatore :(pag. 13.) fopra cui 
pio fparge quelle penali cecità &c., per le in- 
vettive di queflo declamatore , ( pag. 14.) calun- 
niatore , ( pag. 1 5.) uomo cieco , (pag.i6.)«o- 
imo temerario , da cui ( pag.23.) come cercar 
buona Fede , in uno fcrittore , che tutto Sacri- 
fica alla indegna fmania di calunniare la per - 
fona , e non di conofcere la verità} ( pag.24.) 
ofcuro calunniatore fenza nome , e fenza ca- 
rattere &c . , ( pag.25.) di animo irritato , 
furiofo , (pag 2 8.) anonimo calunniatore , (p.29.) 
infenfato fcrittore , di mira facrilega , ( v* p.30. 
31. 32. ) che di nulla fi avvede il cieco , 

( P a g ’39‘) mente alterata , e fmaniantè di furo- 
re è . . « di sfrenata paffìone , (pag.41.) il cavil- 
latore , il frenetico , ( pag.73.) maligno , (p.85.) 
irreligiofo , ( pag. 86.) ingiuflo , e fallace accu • 
fatore , ( pag.94.) cenfore (Pignorante vanità , 

( pag.96. ) declamatore accecato , ( pag.101. , 
102.) ignorante affatto della Religione, ^,109.) 
ojcuro detrattatorei ( pag.7 9.) avvezzo a dare 
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i furori , e gli {irapazzi per ragioni $ e forma- 
to tal quale finfelice , come il Giudeo carnai 
le . Mi ( pag.40.) «ow infoltiamo , Fratelli di- 
lettiffìmi, quefi' infelice (2). Beato voi, Monfi- 
gnore ! Quanto avete mai bene fvifeerato quel 
teflo : irafeimini , wo// 7 e peccare ! Io cer- 
tamente T così Giudeo carnale » come fventu- 
ratamente mi ravvi fa te ; non sò fpiegare que- 
llo voftro gran dono di dire delle tanto belle 
cofe con il miele nel cuore, pieno di dol- 
cezza , di femplicitd , di tranquillità , e ferra 
mettervi in collera , come efige pilntualmen- 
te , Fratelli dilettiflìmi, la fantiflìma cariti, 
quella legge &c. A vero dire però, fendo 
Così le cofe , io rinunzierei volentieri a tutto 
il mio diritto fu quella fpecie di carità, e_> 
x vi pregherei per un altra volta di fofpender- 
tie, riguardo a me, l’olTervanza > e a metter- 
vi più tolìo un pò in collera , per potere im- 
parare cofa fa prede dire di meglio in quella 
iltua2Ìonc precifa . Ma tutte quelle cofe fi po- 
tevano tralafciare , fc voi non vi facevate fo- 
pra argumento fondato. Udiamolo. Siccome 
(voi inferite pag.14.) un uomo che è fteuro 
di fua cofcienza &c. parla colla maggiore tran- 
quillità , e buona fede , e come facelle voi 
fìefTò appellando al giudizio delle one/le , e.j> 
moderate perfene ; così una fatira vile , e in - 
fulfa , un calunniatore appiattato nelle tenebre 
( tutto già s’intende con carità ) per fagttare 
inoffervato , non poffono meritare che il de- 
prezzo &(, Laonde in foftjinza la volìra dol- 
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cezza tranquilla è una prova della voflra ra- 
gione , come i miei furiofi trafporti dimofìra- 
no a evidenza il mio torto , a fegno tale , che 
per quanti fatti, e autorità, io vi pofla ci- 
tare , finché ( pag.42.) non j'L rifponda efatta- 
mcnte , E CO' T*AC^tTEZZ *4 , tutti quei 
fatti , e citazioni non faranno , che prove di 
un cuore corrotto , di una mente fcompofla , 
di una penna calunniatrice . Di qui fi dee a 
ogni patto dedurre che non fù Religione-* 

( pag.13.) nè zelo, che mi modero a contrad- 
dirvi , avendo io dimodratavi quella rabbia , 
e quel fiele . Qui non v’è riparo , nè fcampo* 
dice anche l’Abate del Marc ( pag.61.) , poi- 
chèle ingiurie non effendo dimoflr azioni ,bifo- 
gna neceffariamente , che la caufa del Vefcovo 
fia ottima , e la Tafloralc invitti {firn a . Ma__* 
io, Monfignore, piaccvolezzo finché fi trat- 
ta de’miei perfonali riguardi , che nulla mon-, 
tano . Ciò che non pollo foffrire in pace fi è 
Tabufo , che in .mezzo a quede villanie popo* 
lari fi fà del fanto linguaggio della Religio- 
ne di G.C., per porre lo sfogo d’una pafiìone 
.evidente quafi in un fiftema di unzione , e di 
carità : mentre di mezzo alla commozione più 
forte vi fi ode a dire ( pag.140 che io , e chi 
altro vi fi attraverfi non poffono meritare , che 
dif prezzò, dalla ragione , mentre dalla carità 
debbono ' ottenere compatimento , e orazione . 
ghtefla è la f anta vendetta , che a noi preferì • 
ve il Signore , vendetta amabile , e cara , che 
riempie fempre di confolazione C o fife [ q , fpeffo 
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di falutc e di vita f offcnforc ( profano , ofeu- 
ro , fmaniante , furiofo , calunniatore, cieco, 
infenfato , irreligioso , Giudeo , ec. ec. ma- 
ledetto ) . Come fe la Religione preferivefie 
un trattamento da fard al Proflìmo , e un al- 
. tro la Carità; onde quello divino precetto del- 
la natura, e della Legge, della ragione, e 
della Fede, folte alla ragione ripugnante, o 
che lì dovette medicare un impeto sfogato di 
collera col facrofanto linguaggio di Gesù C. 
Monfignore le Annotazioni Tacificbe fono ora- 
mai per le inani di tutti dopo dodici riltam- 
pe , anche più, che noi liano le Paltorali vo- 
stre medefime ; e potrà giudicar tutto il Mon- 
do, fe io mi Ha fatto lecito di adoperare-* 
verfo la vollra Perfona rifpettabile per tanti 
titoli, quello frafario . Sò che per aggravare 

11 trattamento , che pretendete fattovi da me 
troppo indecente, menate drepito (pag.39. ) 
fopra quei telli di Eretici , che ho riportati 
fpecialmente nell’Appendice : e quivi è ove 
và in tutta la furia anche del Mare ( p. 102. 
10$. ) . Ma quell’onorata buonafede, che tanto 
fpelTo conculcali , non permetteva certamen- 
te il dilTimulare affatto la Solenne protella , 
che fino dalla Prefazione 'delle Edizioni quar- 
ta , e quinta (pag.VII, eVJJI.) io avea pre- 
melfa per filTar bene lo feopo sù quello punto. 
Converrà dunque ripetere .Finalmente (dice- 
va) io fupplico quanto mai jò,é poffo Monfi- 
-gnore Vefcovo di Ti fio j a , fe mai giungeranno 
■alle /acre fue mani quefii miei Jcritti , e ebitttH 


Digitized by Goi 



que altro avrà, la compiacenza di leggerli ; di 
fiffar bene il mio intento in quefla indicazio- 
ne , che andrò facendo de'pretefli degli antichi 
Eretici . lo mi dichiaro folennemente , che non 
ho avuto , e non ho altra intenzione , che di 
nioflrare il debole delle difefe di Monfignorc , 
che fi trovano già rigettate dai Santi Vadri : 
e non già creare invidia alla rifpettabile per - 
fona di un Ve f covo , o deflar foj petti sù le fue 
intenzioni , che a me non tocca di giudicare . 
Il gran Dottore ^ igoflino avendo fatto , pure 
riguardo a un Vefcovo , un paragone più for- 
te , mi dà anche f ef empio di come debba ap- 
plicarli nella carità di G.C • , dicendo : Ego non 
Petilianum , nec quemquam hominum in par- 
te Donati , feci ipfum errorem partis Donati 
Satana comparavi , ex cujus laqueis homines 
quos diligo, cupio liberari. Giova anzi il fup - 
porre , che queflo accordo del fuo linguaggio 
con quello de' nefand 1 uomini delC Antichità , 
Jia avvenuto per combinazione impenfata , e 
che il venerabil Trelato non abbia punto vo- 
luto battere efpreffamente le cofloro vefli - 
già . Ma fempre fe ne viene a conchiudere cat- 
tiva la caufa, che poggia fumedefimi fonda- 
menti , o batte le vefligia medefìme : e quefio 
è il fuffeiente , e unico feopo mio . Io non 
avea Monfignore , dette taii cofe tanto alla 
sfuggita , o ofeuramente , che ve ne averte a 
dimenticare in un tratto. Ho dovuto però 
dire in vano . Poiché fi è voluto rifpondere, 
e dare al Mondo curioso uno sfogo , è con» 
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venuto appigliarti al vergognò^ partito di 
caricare ogni cofa , e dare un aria fantaltica , 
c grottefca alle obbiezioni tutte. Quello 
squarcio frattanto fervirà ancora di un faggio 
per rammentare al Lettore lo Itile che ho 
tenuto parlandovi, rincontro a quello, che 
voi tenuto avete con me . Che io poi fia 
un Prete, e voi un Vefcovo , non fa sii que* 
ito propofito nemmeno un jota di differenza : 
poiché come non entra nelle prerogative de’ 
Preti lo ingiuriare i Vefcovi, così per appun- 
to non entra al certo fra i diritti primitivi , 
e inalienabili de’Vefcovi lo ltrapazzare i Pre- 
ti . Sarà meglio pertanto , che quando vi ti 
prefentano tali fcritti perchè gli autorizziate- 
col voftro nome , ravvifiate prima di farlo 
lo fcrittor dallo fcritto: Loquere ut te v i- 
deam . 


li t. 

Coniato con la fteflìfllma impronta di 
perfuafione, è l’altro pregiudizio, che contro 
le Annotazioni piacevi di allegare, (pag.ij* 
14.) poiché cioè fono effe anonime , e flampa - 
te alla macchia (p.n.). O quella fi che è 
decifa contro l’Autore. Se rinfelice non ardì 
manifefiarfi al Tubblico , pronunziò egli mede - 
fimo la fua condanna . Le Leggi civili non 
meno , che i Canoni della Chiefa ci ammonifeo* 
no abbajlanza del riguardo , che fi dee avere 
a filmili Libelli infamatori (cit.pag.13.), Vn 



uomo, che è ficuro di fua co fetenza, che batte 
le firade onefle , e cri/liane , non ha bifogno 
di nafcondigli , e di ofeurità &c. ( p. 14.) . 
E quelle , Monfignore, fono mafiime,chemi 
edificano, ed in voi mi edificano fpecialmcn- 
te . Ne fia pur gloria di Dio, e a me ne ven- 
ga pure per si bella cagione qualfiafi pregiu- 
dizio , o (Vantaggio. Popoli delle due l 3 io- 
cefi , afcoltate adunque la vera, e fana voce 
del Pafior voftro , che oggi vuole ravvicinar* 
vi al fuo cuore, e alla Chiefa, ritrattando 
folennemente , e in faccia d'Europa intiera, 
l’opera forfè la più pericolofa del fuo Epifco- 
pato. Gettate tollo alle fiamme i quattordi- 
ci, o più Torni degli Opufcoli interejfanti . 
Ve glipropofe,è vero, ne’fuoi giorni ama- 
ri , e decorfr, Io fterto Vefcovo come Libri 
d’ ilìituzione eccellente. Libri Parrocchiali, 
canali, e teftimonj di fua dottrina, e della 
fua Religione: ma oggi finalmente rifplcnde 
più ferena > e più tranquilla la luce di veri- 
tà. Perifcano quelli Opufcoli infami, rè vi 
fia più lingua, che gli rammenti, e che 
gl’imputi a Monfignore di Piftoja. Prcflb che 
tutti gli Autori di quelli Opufcoli , poiché 
non ardirono manifeflarfi al Tubblico ', pronun- 
ziarono eglino Jleffi la lor condanna . Mal fi- 
curi di lor cofcienza , deviarono da firtema 
onefto , e criftiano , e cercarono i nafeondi- 
g!i,e l’ofcurità. Lungi dalle voilre mani per 
Tempre , tante Opere de’S.Cirani , de’Pafcal , 
degli Arnaldi, de’Roi, de’Petit-Picd, de’Ni- 
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cole, de’Quefnel ec. , che abb.allanza fi mo- 
flrano maeltri di errore, e di turbolenze nell’ 
afconderfi Cotto l’ofcurità di nomi menzogne- 
ri , ed equivoci , o del totale incognito; ed 
è già fegnato nelle Leggi, e ne’Canoni il giu- 
dizio fatale di così fatti Libelli . Più non fi 
rammentino .... ma ahimè , Monfignore , che 
io temo non mi trattenga una dolce illufione , 
e che non fia troppo tardi a fupporvi tanto 
zelante delle Regole Cavie della S.Congrega- 
zione dell’Indice ! Quelli principi fi dovran- 1 

no foto intendere per le ^Annotazioni , e per 
qualunque altro Libro Anonimo contro il 
Vcfcovn di Pillola, e non mai contro Libri 
da eflo adottati : poiché quelli Cono Opre 
eccellenti , ed incomparabili , quelle Cono peC- 
Cime, e abominevoli. Che pretendiamo di 
miCurare con le ftelCe regole i Libri , che piac- 
ciono al Partito, e quelli, che non gli piac- 
ciono? Infatti è un fenomeno, Monfignore , 

mio , veramente particolare , che in quella 
medefima volìra RiCpolia , i Libri Copra i qua- 
li fondate più autorità ( v. p.3 1.44. 59. ec. ), 
perappunto fon tutti anonimi, gli Autori de’ 
quali cercarono tenebre, ed ofcurità : ma__> 
non però Con Libelli condannti ec. , ohibò . 

Son capi d’Opera, Libri di fecolo, meravi- 
glie. Facciamo dunque , che tocchi Colo alle 
Annotazioni la difgrazia d’elCer cattive perchè 
anonime , e Rampate alla macchia. Una fola 
difficoltà mi rimane. Il vollro ProfelCor Tam- 
burini ( pag.11.) Ce la piglia per lo contrario 
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nulamente con Roma per la troppa approva- 
zione che ha dato (dice egli) a quello infa * 
motorio Libello , con farlo (lampare, e riftam- 
pare bis & iterum iterumque . Che anzi del 
Mare fu quella bafe appunto fonda tré Lette- 
re , fenza quelle, (Dio ne fcampi chi ha da 
fare qualche cos’ altro ) che feguiranno, da__» 
dividerfi in 24. Calunnie , per rapprefaglia del- 
le 18. bugie parenti dimoftrate già in fole otto 
pagine degli Annali ec.; fonda dilli il dubbio 
tutto del Cafo di cofcienza (pag. 109.) contro 
le Annotazioni: Se il calunniare .. .. per di- 
vozione Jia peccato , come piacevolmente in- 
finita crederli in Roma , fopra quello precifo 
argumento : ( p.i 12.) Tutto ciò che fi fd in Co- 
irla COLLE DEBITE TEI^MISSIOT^I E CO? ^ 
^lT’VBPV>AZ 10 ?fE , ED ^AOTOI^IZZAZIO- 
?^E DEI SZ)TEI\IOHl , deve da ogni buon 
cattolico tcnerfi per lecito , e per onejlo : ecco 
la maggiore . Ma così è , che in I{oma 1 CO 7^ 
TEI{MISSIO?tE , *ATT>BOV*AZlOVE , ED 
^AZ)T OYflZZyAZlOT^E DEI SVTEI\lOI{l fi 
ftampano per carità , Monfignore, fate- 

mi avvifare come fi debba uno condurre per- 
chè vi vada bene la cofa , Ora vi è una pre- 
rogativa di eccellenza decifa per Libri anoni- 
mi , e Jlampati alla macchia , ora è quella 
una manifelìa condanna , Ora è un gran male 
per le Annotazioni quefta fpecie di clandefli- 
jiità, ora è un grande argumento, che fiano 
Rare approvate anche troppo . E’mio delitto 
il nonavere riportato licenza alcuna, ed è 
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delitto de’Superiori l’avermela data ampliflì- 
ma . Crediatemelo, Monfignore , voi fiete in 
lega con Gente , che vii talmente crefcendo 
ogni dì nello ftravagante, e nel ridicolo, che 
quali tocca i confini de! non plus ultra . Ma 
qucfta, mi direte, c una piccola cofa. Nò 
Monfignore. Ella è una prova ( e quante me 
re reltano di cotefie ! ) che fi ha l’impudenza 
di proporvi con parole grandi, e pompofe, 
de’ principi , de’ quali fon perfuafi meno di 
tutti, coloro appunto, che ve gli fcrivono s 
che fi è perduta la vergogna di dire nel mo- 
mento medefimo, e sù la cofa fteffa il sì , ed 
il nò francamente, e in faccia deil’uman Ge- 
nere : c che voi fiete sì dolce da adottare 
buonamente ogni cofa, e mettervi il no- 
me voftro , purché vi fiano de’ piagniftei 
divoti , e quaranta , o cinquanta Fratelli 
dilcttiflim . Quanto a me , e alla ftam- 
pa delle Annotazioni , non reputo ( perdo- 
natemi) d 1 ellcr tenuto a dire, e a render 
conto a voi , a Tamburini , c a del Mare, co- 
me , ed ove la fia fiata fatta . Io sò che vi 
fono delle giufiifiime regole ecclefiaftiche , le 
quali prefcrivono , che fi ponga al Frontifpi- 
zio del Libro il nome dell’Autore, la data , 
e la riportatane approvazione. Infimo, c_> 
obbediente Figliuolo di Chiefa fanta , e fom- 
melfo finc^ramente a i Decreti del Vaticano , 
mi farò ferri pre un dover facro di rifpettar* 
gli, e non mi piccherò mai di non obbedi- 
re al mio Superiore, perchè non abbia do- 



dici Secoli. Ringrazio Dio, che voi dettò 
diate quivi parlando laude alla verità, e alla 
faviezza di quelle regole, che condannano i 
Libelli tenebrofi , ed anonimi. Cosi piaceffe 
al Signore, che fi potette contar ficuri fu le 
parole, che vi fi fanno dire, e fu le pro- 
tette, e dichiarazioni, che vi fi fanno fare! 
Frattanto però mi è anche noto, che pure 
quelli regolamenti , ficcome tutte le umane 
cofe , pofiono andar foggetti a qualche giu- 
tta eccezione : che quella poteftà medefima , 
che gli ha ttabiliti , può fare , che in cafo 
urgente , e giufto fe ne prefcinda lecitamen- 
te; e che vi fono de’contrattegni da rilevare 
quando veramente fia avvenuto cosi. Toc- 
cava a voi, 'Monfignore, meno, che a qua» 
lunqu’altro , il venire a metter rumore con- 
tro i Libri anonimi , e della Macchia, e toc- 
cava a Tamburini , e a del Marc di non ur- 
tare il buon fenfo , fondando tanto argumen- 
to fopra ciò , che non potevano dimoftrare. 
D’altronde io fon uomo di così poco mi- 
flerio , e di così fcarfe fperanze , o timori , 
che mi fono nafcofto tanto Jeggermente , che 
non ha faputo l’Autore delle Annotazioni fo- 
to chi non ha voluto faperlo * e però non fi 
dovea, Monfignore, caricarmi tanto di quel- 
la taccia di cercare nafcondigli , ofcurità cc. 
Ma non ci arrediamo troppo sii quello, che 
vi è di meglio. 



I* 


I v. 

Tralafcio , Monfignore , I’ altro titolo , 
che continuamente andate tutti allegando 
contro le Annotazioni , con additarne l’Au* 
tore per un Curialifta Romano , per uno 
smoderato Papilla &c. lo già l’avea predetto 
chiaro ( *Annotaz. pag.i 1 2.) che fi farebbe.» 
detto così, e che il dir così non faceva a 
propofito , perchè fi era collantemente fatta 
precifione da queftioni , e da fentenze Ro- 
mane , o non Romane . Ma già è troppo no- 
torio, che fi debbono ripetere Tempre le 
ileflc nenie, fenza darli mai intefi delle rif- 
polle, nè delle prevenzioni adopratevi (3). 
Comunque Ila fopra quello, peVmettetemi di 
avvertire qualche generale artificio , che mi 
par di vedere troppo chiaro nella voftra rif- 
pofla . Il primo , e principale phe domina 
da per tutto, e di cui mi.difpiace fomma- 
mente di dover far parola, fi è quello, che 
vorrelle tirar dentro alla noftra quellione il 
rifpettabiliflìmo Sovrano della Tofcana , c 
condurmi a compromettere , fe io folli così 
imprudente, con lui me 11 e fio , e la caufa , 
di cui trattiamo . A quello feopo fono ma* 
nifellamente dirette le voltre pagine 13.28. 
30.50.58.ee. 70. 72. 92: qui và anche del 
Mare pag. 54. ec. , Tamburini pag.3. ec. . E 
forfè tornerebbe conto alle circollanze vo- 
flre prefenti , che s’ irritalfe contro noi il 
Principato, e fi formaffe un’utile diverfione. 
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. . _ 10 
Ma comecché io non fon tenutq a condurmi 
in quel modo , che torna a voi , e non toc- 
ca a me , nè alla caufa , che tratto il far pe- 
nitenza delle cofc vofire, nè riparare le vo- 
stre perdite; non mi lafcicrò certo trascina- 
re sì ftoltamente fuori di ftrada. Perchè ce 
la polliamo intendere folo fra di noi, batta» 
che alle cofe avvenute nelle voftre Diocefi , 
generalizziate quella protetta , con cui chia- 
mando a teflimonj i vottri Popoli fletti, voi 
lo fapete ( loro dite pag.28.) furono beneficen- 
ze del ì{eligiofo noflro Sovrano , e furono an- 
cora effetti DELLE MIE T^EGHIE^E , E 
DELLE MIE TI{EMZ>I{E . Per dirvene quan* 
to dovrebbe ballare per Tempre a fare am- 
mutolir la calunnia de figli della diffenzione , 
batterà che vi dica : aver io imparato dalla 
fanta mia Religione a credere collantemente 
col cuore, e a profelfar con la lingua fino 
aU’ultimo Spirito, che le Poteftà fon da Dio* 
e che loro fi dee una non forzata , ma fpon* 
tanea , e volenterofa obbedienza , e fervitU 
da qualunque fuddito . Che a’giulti , e vene- 
rabili comandi del proprio Principe , qua- 
lunqre e’fia , non vi ècafo, nè circoltanza , 
in cui fia permetto il refiftere , o contratta- 
re : che quello è un Sacro dovere di Reli- 
gione , e di cojcienzdy a cui mancando , giu- 
sta punizione fi incorre non fidamente nel Tri* 
bunale del Principe , il quale non Senza ca- 
gione porta la Spada; ma anche, e con più 
terribile incontro , al Tribunale eterno del 

b 2 
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grande Iddio, che penetra i più cupi nafcon- 
digli del cuore, e difvela i fegreti delle te- 
nebre. Che principi sì facrofanti , ed augn- 
iti debbono a me, e a qualunque Criltiano 
iftruito, non {blamente regger la mano, e 
porre in regola la condotta citeriore: ma pe- 
netrando fino aH’intimo dello fpirito , e al 
profondo del cuore , attaccare per dovere , 
per maflima, per perfuafione, per affetto , 
ogni feguace di G. C. al Trono del fuo Si- 
gnore , che ne efercita , ne partecipa , ne 
rapprefenta il potere divino , quanto al ben’ 
efTerc della Republica , di cui è Capo. Io non 
fono in lituazion punto nuova, nò nuovo è 
nella Chiefa, che li cerchi di rendere odiofi 
al Principato i migliori cittadini, che fon 
fempre i migliori Criltiani . E’un’antica ca- 
lunnia ampiamente fmentita da Tertulliano, 
che v’impiega più Capi del fuo Apologeti- 
co : noi fiamo ( dice nel capo 27. ) arrivati 
alt altro Capo delfaccufa, che riguarda 
Maestà de'Trincipi , che dice[i ojfefa da noi , 
c dopo aver inoltrato con le voci di Dio , cioè 
le nofire facre Scritture ( cap.31.) quale fia 
l’attaccamento , che ci è comandato di avere 
verfo del Principe , che dobbiamo rifpettare 
come eletto dal noftro Dio , e Signore , e di 
cui meritamente pojjiamo dire , che è anche 
piti noftro , mentre è coftituito dal noftro Dio 
(cap.33.); viene anche a dare la ragione 
sù cui fondava!! quello prete Ito , dicendoci, 
che 9 Criftiani per quefto fono chiamati pu-> 
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ilici nemici , perchè non rendono agV Impera- 
tori de'vani , o de' finti , o de'temerarj onori 
(cap.35-)» Sotto quefli principi di Religio- 
ne, Tempre accufati come nemici del Prin* 
cipato, e Tempre innocenti , diedero fra’Tup- 
plizj la vita i Santi Martiri , protelìando con- 
tro tale imputazion calunnioTa, come verTo 
la metà del terzo Secolo Tece riTpondendo a 
Marciano uom ConTolare iLS. Martire Aca- 
cio ( ada Martyr. S.Acatii n. i. ap. Ruinart. 
pag.109. edit.Veron. an.173 1. ) : e a chi mai 
premono tanto i •vantaggi de' Sovrani , 0 a chi 
è più diletto , che a' Cri ftiani l' Imperatore ? 
T^oi arduamente preghiamo per lui , accioc- 
ché egli abbia lunga vita , e governi con po- 
terà giufla i Topoli, e goda fomma pace nel 
tempo deir Impero . Così i Martiri Scillitani 
( ibid. pag.76. n.i.)> cosi S. Cipriano (ibid. 
pag. 1 88. ) , e Tpecialmente S. Vittore, che pa- 
tì fui principiare del quarto Secolo protefìan- 
do : fe trattafi delle ingiurie di Cefare , 
della J{epublica , io certamente non ho mai 
arrecato verun nocumento nè a Cefare , nè al- 
la B^epublica ; nè ho mai detratto nulla all ' 
onore delF Imperatore , nè ho ricujato di difen- 
derlo . Cosi Taziano diTcepolo di S.Giufìino 
nella Tua orazione contro i Greci, elofteflo 
S.Giuftino nella prima Tua Apologia ebbero 
a difenderli da quella accuTa medefima Tufci- 
' tata contro i Fedeli dai Pagani, e rinnovata 
_poi dagli Eretici, Tebbene come nella Tua_» 
legazione jnoflra Atcnagora » con più giufli- 
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zia di tutti noi penfiamo del vofiro Impero . 
Ed aveano ben ragione i Padri di così parla- 
re ; poiché la fola Religione di G.C. è arri- 
vata a fubordinare al Principato fino i fegre- 
ti dello fpirito , e l’occulto del cuore , lo 
che non hanno mai tentato i Filofofi del Pa- 
ganefimo , o i moderni Politici . La fola Re- 
ligione toglie al Fedele fin la Iufinga di po- 
tere avanzarli impunemente a^difprezzar le 
leggi del Trono, e a trasgredirle in fegreto ; 
minacciandogli innanzi all’Onnipotente la__> 
meritata vendetta , febbene gli riufcifie di 
fcaltramente evitarla nel Tribunale degli uo- 
mini . Perciò è veriflìmo, che -il Criflianc* 
fimo è l’appoggio più ficuro del Trono, e 
riunifce mirabilmente fervendo alla beata vi- 
ta avvenire, gl’intereflì della prefente . Quin- 
di è che gli ottimi Cittadini fi formano pel 
Principato , nell’atto medefimo , che fi fanno 
de’veri Credenti, e che è il maggior nemico 
della Società, e del Principe colui , che infi- 
dia , o corrompe la Religione de’Popoli . Che 
anzi fa peflìmo officio alla ftefla Republica 
colui anche , che fenza cagione urgente in- , 
quietando i Cittadini nella lor Religione, 
fparge fra loro il malcontento , e la diffiden- 
za ; nè può nafeonderfi in cuor de’Popoli un 
difgufto più pericolofo , e più forte di quel- 
lo, che fi concepifce per cofe, e motivi di 
Religione. La Plebe in ifpecia! modo attac- 
cata ai femi della- prima ifìruzione, e alle 
religiofe pratiche de’njaggiori , ripoty tran- 
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quillamente full’infegnamento non contradet- 
to , cfel Tuo Pallore , e fu quella forma di 
culto, che ha veduta fin dall’infanzia nel fa- 
cro Tempio di Dio , e che fpera lafclare in 
pace a’Figliuoli , e a’Nipoti . E quella quie- 
ta tranquillità di cofcienza , attaccando per 
dovere , e per malfima ciafcheduno ai doveri 
anche, de’quali è debitore alla Famiglia, e 
alla Patria ; in tutti i ceti , e in tutte le 
profelfioni fparge quell’alimentatrice energia, 
che ravviva tutte le tergenti deU’indullria , 
ed agevola tutte le opere della fatica. Le 
arti, l’agricoltura, il commercio, la toga, 
tutto rifente de’vantaggi d’una Religione il- 
luminata , e pacifica : e a tutto lì comuni- 
cano i pregiudizi, e i turbamenti , che li ca- 
gionino alla Religione de’Padri . 

V. 

Di qui è , che i doveri verte la Repub- 
blica , e verte il Principe , formando un ca- 
po si rilevante nel Crilìianefimo , fono in- 
lìeme un oggetto fpeciale del minifiero Ec- 
clelìaftico . I Novatori, tanto antichi , quan- 
to recenti , che hanno fempre ufata la frau- 
de di rendere fofpetti , e odioli al Princi- 
pato i Minifiri fedeli ; hanno inlieme conciò 
fatta ingiuria alla pubblica felicità . Il Sa- 
cerdozio , come cuftode della Religione, c 
propagatore delle malfime fante di lei ; ha 
pjrccite debito, non folamentc di non con- 
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traffare aH’obbedienza, alla quiete , alla fe- 
deltà de’Cittadini , ma di contribuirvi poli- 
tivamente : onde nel fervirc alla Chiefa , e 
nel po'rtare i pefi del fuo carattere , è , c lo 
dee edere TEcclefiaftico , un promotore effi* 
cacifiimo del bene pubblico. Qualità, che fi 
aumenta a proporzione delTofficio , e delgra- - 
do, che ciafcuno occupa nel Chiericato; e 
che giunge al fuo colmo nel Vefcovo , porto 
alla fpecula » e alla cuftodia de’Minillri in- 
fieme , e del Popolo . Ecco fuccintamente i 
principi, che fono fcolpiti altamente nel cuo- 
re di ogni uom di Chiefa, e che fono dati 
fenza interruzione predicati dal Vaticano * 
Dirò folo de’noftri tempi , ne'quali la calun- 
nia fa i maggiori sforzi per rendere odiofa 
alle Poterti della Terra , la dottrina, e Sa 
condotta di Roma . L’ immediato Prede- 
ceflore del Regnante PIOVI, Clemente XIV 
nella fua prima Enciclica a tutti i Vefcovi ,' 
dopo aver loro nella prima parte inculcati i 
doveri verfo di Dio, parta nella feconda a 
quelli verfo di Cefare, e gli raccomanda co- 
ptamente, e gli appoggia fu la dottrina-* 
collante de’SS.Padri , onde fi abbia argumen- 
to , che Roma oggi infegna, anche fu que- 
llo , ciò, che fi è fempre nella Chiefa info- 
gnato . Si ricava da’ medefimi fonti divini 
delle Scritture , e della Tradizione de’Padri , 
dice Clemente XIV , non meno ciò , che 
dobbiamo a Dio, e alla Chiefa, che ciò, 
che alla Patria fi dee, a’Citudini , e al re- 
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fante degli uomini (a). Avvertite , che fi 
troverà appena alcuno , il quale abbia moffo 
guerra alla fanta Religione di Criflo , cbe_> 
non abbia turbata nel punto flejfo la pubblica 
tranquillità , ricufato il dovuto offequio a' So- 
vrani , e gettato tutto nel difordine , e nella 
incertezza .... ( b ) Perciò noi vi efortiamo 
Fratelli dilettiflìmi , che dopo ciò, che a Dio, „ 
e alle cofe fue fi appartiene , rivolgiate tut- 
te le voflre follecitudini a iflruire a fondo i 
Topoli , come è ben giuflo , nella OBBE - 
DIET^Zid , ed OSSEQUIO dovuto ai Trin - 
dpi . "Poiché ejji fono in grado alti (fimo co - 
flituiti f opra di tutti per difendere la pubblica 
ficurezza , e far che gli uomini vivano nella 
giuflizia ; fono miniflri di Dio , nè in damo 
portano la fpada .... (c) Laonde fa voftra 
cura di imbevere per tempo nelle menti di 
quelli , che dovete iftruire nella fanta Re- 
ligione di G. C. , di quello divino comanda- 
mento, e che fin dalla prima infanzia ap- 
prendono bene , che fi dee mantenere reli - 
giofamente la fedeltà ai B^egi , obbedire all' an- 


ta) Conformi a quelli infegnamentt del S. Padre 
fon quelli del Concilio VI. di Parigi dell’Anno 8 19. 
n.lx. , di S. Celefiino I., Ep. il. ari Aurei. ». vul. di 
Tertulliano aell’Apolog. eap.xxxl. di tutti i Padri . 

<fc> Il citato Tertulliano nel cap.xtvl. ci ha uno 
fquarcio bellilTìmo d’erudizione in prova di quello 
all'unto . 

(O V.lo Beffo Tertull. in Scorpiat. taf. *1 ti. , S.Qe- 
lallo Ep, 1 1 , ad Anajl, Imp. &C» 
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tcrità , conformarli alle Leggi, non piamen- 
te per timor della pena , ma per debito di 
cofeienza (a).. . E allorquando per opra vo- 
flra faranno formati talmente gli animi dc'Vo- 
poli , che non folamente obbedivano a’Trin- 
cipi , ma che anche gli yET^ERU^O , ed 
^ tMl'HO ; allora prederete ottimo fervigio 
per la tranquillità della Repubblica , e per 
l'utilità della Chic fa , che vanno neceffaria - 
mente congiunte (b) . Tralafcio ciò che fe- 
^ue , per non divenire infinito . Ecco il pub- 
blico , folenne, e collante infegnamento del- 
la Chiefa Romana , che non può metterti in 
dubbio fenza vergognofa calunnia , ed a cui 
mi protetto di voler fempre vivere , e mo- 
rire attaccato fino alPeftremo refpiro : ecco 
un dovere del Minifiero, e fpecialmente dell’ 
Spifcopato , di imbevere i Popoli di tali 
maflìme , e di procurare efficacemente , che 
efli le mettano in pratica, e le abbiano per 
regole fifie di condotta. Qui anzi è la par- 
ticolare importanza . Poiché a doveri fi ri- 
levanti non fi adempie con delle fole paro- 
le, le quali fodero poi refe inefficaci dai 
fatti . Per efempio: al voftro memorabile av- 


( a ) Dottrina univerfale de’SS. PP. fi confultino gli 
Atti di S. Policarpo n.xi. Tom.ii. PP.Ap. Cotel.i7M» 
S.Giangrifof.fcom.a in Ep. ad Boni. n. a. &c. 

. (b) Teofilo Antioch. fcrittore del Sec.II. nel lib.i. 
*d Auteljc. n.xi. , S.Acacio Mart. del iti. Sec. ap* 
Ituinart. n.i. , S. Gelafio F.p.i il» ad AnaJÌ.Imp. infini- 
ti altri, pongono i principj racdcfimi. • 



venimento alPEpifcopato , voi trovaftc in To- 
fcana , e fpecialmente nelle voftre Diocefi , 
tutte le cofe in quella perfetta calma , che 
ordinariamente è utiliflìma allo Stato, e alla Re- 
ligione. Con le parole, e con gli fcritti 
non avete certamente mancato di dimoftrarvi 
zelator fervorofo de’diritti de’Principi , e non 
iftarò a giudicare fc giufto mezzo ferbato ab- 
biate . Ma quale effetto hanno avuto in fo- 
ftanza quelle voftre lftruzioni ? Unite effe alla 
condotta , che tenuta avete nel Vefcovato , 
hanno poi prodotto falutevole effetto , guar- 
dando anche foltanto il ben effere della fo- 
cietà ? Prima d’intraprendere coraggiofo quel 
voflro piano, còme non vi fi parò d’innanzi 
agli occhi tutta rimpreffìone funefla, che po- 
tevate fare nell’animo de’vofìri Popoli? Come 
non ponderaffe tranquillo l’indole della ple- 
be , ed i mali , che può feco tirare ogni in- 
novazione nelle religiofe pratiche de’maggio- 
ri . Nel cimento di porre a rifehio la publica 
tranquillità , quanto doveano effer gagliarde, 
evidenti, indifpenfabili Je cagioni , che vi de- 
terminaffero ad innovare! Uno sbaglio, un 
pregiudizio , un contrattempo importuno , 
poteva effer dannofiffimo alla Chiefa fimilmen- 
te , e al Principato, e però era pien di pe- 
ricolo il giudicare, fe quella pace, che veni- 
vafi a turbare, folle poi quella pace falfa,e 
traditrice , contro la quale venne a portar U 
fpada il Figliuolo di Dio. In fornirà fi dovea. 
ben riputare , che fe mai avelie torto, co. 
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me egli è pur potàbile ad avvenire una vol- 
ta ; con tutto che predicafte alla Greggia quie- 
te , ordine , obbedienza, gli avrefte data col- 
pevolmente occafione nel fatto di trasgredi- 
re , ed avrefte contraddetta 1’ iftruzionc_> 
con la pratica . Come andata fia la bifogna 
noi sò. Sò quello folo, che da otto anni in 
qua folamente sì afcoltano certe feene fune- 
re , delle quali cotefta buona Provincia non_* 
avea dato innanzi niun’altro efempio. Sò che 
fra diciannove Diocefi della Tofcana , le vo- 
lìre per appunto fon divenute fpecial teatro 
di quelle feene di confufione , e difordine . 
Sò , che feminata dapertutto la divifione, 
e la difputa , i vecchi padri delle Famiglie 
angufiiati , ed afflitti tremano incerti full’ 
iiìruzione dc’loro Figli , e inquieti fulla loro 
forte medefima , non fono più ficuri di ciò, 
che hanno creduto, e operato, nè di co- 
me dovranno credere , e operare per l’av- 
venire . Sò , che i facri afili di pace , la 
cafa dell’ orazione , e di Dio , ogni gior- 
no diviene nel voftro folo diftretto la_» 
fede del tumulto , e della profanazione: che 
gettati una volta nell’incertezza fon. caduti i 
Popoli a fofpettar d’ogni cofa , e ad allar- 
marli d’ ogni voftro paflo , e regolamento 
anche più Innocente, e ordinario: che il fo- 
lo faperfi , che fe la intenda con voi , balla 
a fare , che un Parroco perda ogni confiden- 
za , ed amore della fua Greggia, che più 
non fe ne afcolti la voce , nè fi abbia ri- 
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brezzo di rendergli , e minacciarlo «, Sò , • 
che guardando anche al folo ceto degli agri- 
coltori , tanto benemerito della Società , ma 
fpecialmente della Tofcana ; per le illumina- 
te premure , e per le fatiche quali incredi- 
bili d’ un Sovrano benefico, vi fi è fparfa . 
la dovizia , l’abbondanza, e la ficurezza , in 
modo che può rallegrarli il Principe d’avere 
ottenuto ciò, che defiderò in vano l’uma- 
niflimo Enrico IV , che non fi trovafle vil- 
lano , il quale nel di fedivo non avefle alla 
fua Tavola un pollo . E pure fra mezzo a 
tanti vantaggi , a tante beneficenze , quello 
medefimo ceto fi duole di fue fortune, e 
difguftato , ed inquieto trafporta altrove la 
fua Famiglia , fenza altro oggetto che di 
mettere in calma la fua cofi/ienza, e quie- 
tare l’ apprenfione, in cui è pollo di non 
perdere l’anima con la- fua Religione . Sò che 
tutti quelli fon fotti notori >e accertati in Italia: 
che il porli sfrontatamente a negargli , o a 
volergli mettere in dubbio, è Io Hello, che 
dellare l’indignazione comune. Sò, che non 
ofote di contraddirgli voi fiefiò , che voi 
medefimo ve ne dolete , e vi lagnate alta- 
mente de’nemici voltri , come voi dite, che 
fi fiano adoperati, e fi adoperino furiofa- 
mente per fufeitare tanti dillurbi . Pofiibile , 
che l’amor proprio , fino a quello fegno v’il- 
luda! Come? a quelli mali voi non avete 
data nè occafione , nè impulfo ? Tutta è col- 
pa foltanto de’raggiri , delle cabale , del fa- 
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natismo de’nemici voftri intriganti? Ah, che 
quello è il più manifello abufo della fempli- 
cità della Gente, che volelTe afcoltarvi ! Io 
non pretendo , badiamo bene , di giudicare 
( Dio me ne guardi ) che col piano del vo- 
itro governo abbiate direttamente voluto por- 
re in allarma, in disgulto, in difperazionc 
la Plebe, fpingerla ad inquietare la Società , 
e i Maedrati , a tumultuare, a refiltere , a 
minacciare, a inoltrarli in certo modo in- 
grata verfo il proprio Sovrano + a edere a lui 
di disgulto , a prorompere in quegli orribili 
eccedi , che voi Vefcovo in tempi di tanta 
cultura , e in un Paefe di sì buon ordine , 
fi fono uditi la prima volta, e nelle fole 
voftre Dioced. Nò: io non inteli mai, e 
non intendo di fofpettare nemmeno così di 
voi. E’una manifeda calunnia di chi preten- 
de, ch’io v’abbia calunniato fu ciò ( Del Ma- 
re pag. 278. ec.) . Io pretendo d’innanzi al 
Mondo imparziale , ed efperto , che tutti i 
difordini di Polizia avvenuti costà in otto 
anni, in pregiudizio del buon ordine civico, 
c in offefa della ltefla Sovranità ; fiano av- 
venuti per occafione della nuova, e fubita- 
nea vodra maniera di riformare , fenza che 
voi ( ben lo fpero , e lo reputo) lo volede , 
nè l’abbiate prevido , anzi con fommo , e 
ben giuftovodro difpiacimento . Dilatate quan- 
to volete qui l’efpreffione , ch’io mi foferi- ' 
V P • Aggiungete, che fono dati, e fono (lo 
ripeterò , V.Ànnotaz. p.ip.20.21., mille volte) 
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riprovabilitàmi in quella condotta, e nel 
prendere occafione di fare ciò , che in neffun 
cafo è permejjo di fare : tutto ciò bene . Ma 
lìando al fatto , e da ciò a ragione , o a tor- 
to; potàbile, che vogliate inteftarvi fino al 
fegno di ^'mpugnai-e verità si notoria, che i 
difordini iletà fiano fiati originati dalla vo- 
fira condotta nelTEpifcopato ? Facciamo , che 
non fia vero. Dite sù dunque finceramente, 
perchè tutto s’è cominciato a fentire appun- 
to nè prima, nè dopo, che s’è incomincia- 
to a toccare le cofe di Religione ? Perchè fo- 
lamenteove fi fono elle toccate, e non altrove ? 
Perchè contro di voi perappunto , e non_j 
contro gli altri Confratelli vofiri Pallori ? 
Perchè la di.fcordia , o la quiete vcogono , 
o vanno efattamente fecondo che fi Iafciano 
in pace , o fi turbano le materie di Chiefa ? 
Perchè il Popolo porta tranquillo tanti peli 
ncceflariamente connetà con la Società , c tal- 
volta aumentabili : e fidamente fi fcatena_j 
ove teme di fua cofcienza? Perchè il Sovra- 
no non ha mai avuto un difgufio limile da’ 
fuoi buoni Vaflalli , fe non dipoichè avete voi 
principiato a mefcolare ogni cofa ? Se que- 
lle non fono le cagioni vere , dite almeno 
quali altre fono? A fentire il voftrodcl Ma- 
re dalla pag.278. a 290., per poco', che non 
neghi avere voi toccato npila affatto della 
fua Religione : ed allora i Popoli fi faranno 
metà fofiopra così a cafo, a aria quieta , fen> 
za veder toccato qualfiafi minimo che : ed 
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ecco de’ grandi effetti fenza cagione. E fe 
pure infileremo per fapernc alcuna , colini 
il butterà al largo ( pag.291.2pa.) dicendo 
che non è tenuto a faperla, nè rapendola , 
a dirla . Ma pure alla fine , non del fuo , 
ma con una lettera , che farà (p.2 9$.) few- 
pre pronto , qualora, fia duopo , a produrla 
autentica , ci dirà in foftanza , che almeno 
il tumulto maggiore, cioè quel di Prato, 

• fu procurato da’nemici voftri con dare ad in* v 
tendere al Popolo , che gli fi voleva levare 
la famofa Reliquia della Cintola . Bravo il 
mio profondo politico! Si fciolga dunque 
qualche queltione . Se , per cagion d'efem- 
pio, i nemici di Monfig.Arcivefcovo di Sie- 
na voletfero muovergli contro quella città 
con dare ad intendere al Popolo, che e’vuol 
levargli la Madonna di Provenzano; fi larde- 
rebbe dal Governo agio per operare un ge- 
nerale complotto a quelli perturbatori? Da- 
to per impoffibile, che fi lafcialTe; trove- 
rebbon elfi fede nel Popolo ? Concepirebbe 
egli fubito, e con tanta facilità quello defo- 
lante fofpetto , fino a follèvarfì intero per 
elfo ? E perchè i Sanefi , che pure palfano * 
per cervelli più allegri , non fi farebbero mos- 
si , e i Pratefi infuriarono? Alfcgnate la dif- 
ferenza . Frattanto ve ne dirò una io . Noi 
conofciamo, avrebbero rifpollo a Siena, il 
noftro Santo Arcivefcovo , e fappiamo, che 
non è uomo da pigi iarfela colle Madonne , 
nè da dillruggere Altari . Cosi farébbe fu- 
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bito sventata ogni mina, e il Popolo in quie- 
te, non ne avrebbe la Republica rifentito 
alcun detrimento. Generalizzate , Monfigno- 
re , quella nozione a tutti que’rumori, 
calunnie , che fino alla naufea ripetete Tem- 
pre fparfi contro di voi ; e fiate pur perfua- 
fo , che l’opinione, la quale il Popolo fi 
forma del fuo Pallore , per regola ordinaria 
torna in biafimo, o laude di lui medefimo : 

i 

E sovente addiviene che il saggio , e il forte , 

Fabro è a se stesso di beata sorte . 

• » 

Io tornerò a ripetere ciò, di che cercai av- 
vertirvi bene a principio, che dopo milieu 
tipologie vo/lre , fapete co fa ripeteranno jem - 
pre coloro , che conofcono gli uomini , e la 
natura delle cofe ? Oh quanto è difficile a un 
J’efcoi'o il giuffificarfì di aver perduto il cuor 
del fuo “Popolo l (Annot.p.2 1.) E poi renereb- 
be a del Mare a render ragione della caufa, 
che mode i Cartelli infami, le Satire, le 
refiftenze contro di voi ; e i tumulti continui 
nelle Chiefe , e le minaccie a’Parochi , e 
quel generai malcontento, di cui '(tutto in- 
dipendentemente dall’affar della Cintola, che 
fu forfè il punto di efplosione di un fuoco 
accumulato in fette anni ) s\ fovente vi 
lagnate voi ftelTo . Ho rolìore a riflettere, 
che voi medefimo ritornate qui alla n?inu- 
zia (pag 2i.22.) della Campana di Prato , e 
della Paliorale che mandalte dietro a quel 

c 


; 


Diqitized bv Google 



tatto , quali che folle quefto il pomo di Pa- 
ride, e l’adequata cagione, per cui contro 
voi , c non contro degli altri fi fufcitarono 
tanti nemici, tant’odio , tanti tumulti . Eh 
Monfignore quali fiacchi pretefti ! Manca i 
Vefcovi , che non vorranno benedire delle 
Campane , e che fanno delle Paftorali , fenza 
mettere perciò in Scompiglio una Greg- 
gia 1 Io non faprò, e forfè il Mondo impar- 
ziale noi fapri meco, capacitarmi giammai 
di quella voftra tantó (Ingoiare sventura d’ef- 
fervi fatti contrari quali che tutti gl’ uomi- 
ni , con tanto capitai d’innocenza , di man- 
fuetudine , di maturiti, di dolcezza. Ne ri- 
parleremo . 

VI... 

Facciamoci in quefto mentre di buona 
fede a conchiudere, che dalla voftra con- 
dotta (anche prefeindendo per ora dalla Re- 
ligione) non ne è venuto certamente Servigio 
alla focietà , e al Principato . Tutti quelli , 
che puf fon mali gravìlfimi, e orribili , ezian- 
dio nell’ordine politico, fi imputerebbero a 
voi , fe folo fra tanti Vefcovi non avelie avu- 
to evidente ragione di condurvi cosi: e farc- 
ite nel fatto cittadino non buono, per quanto . 
colle parole avelie predicato su’ tetti foggez- 
zione , e obbedienza a’Maeftrati ed al Prin- 
cipe . E affai' meglio fervigio fi debbe dire 
aver refo , anche alla Società, que’Vcfcovi, 
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che condueendofi in modo da tener quiete, 

, e nell’ordine le loro Plebi , hanno rifparmia- 
to tanti fcandoli alla Repubblica , e tante_> 
molellie al Sovrano. Erti hanno predicato, e 
contribuito all’ordine di polizia con i fatti , 
ed ohi quanto meglio fervono i fatti, che 
le parole! SI, Monfignore, tempre è diffici- 
le, che fia irriprenfibile , e giuita la condot- 
ta di un Vefcovo,da cui rifulta mal fervigio 
allo Stato . Quello è un Teorema grande , 
e evidente: nè v’è cafo, (che mi fia noto-) 
in cui debba alcuno, e fpecialmente un Pa- 
llore divenire cittadino cattivo , per edere, ó 
mantenerli buon Criftiano . Non voglio , che 
vi fi lafci, nè pretelto , nè fcampo per fot- , 
trarvi alla forza di si robulto argumento. Fac- 
ciamo dunque l’ipotefi meramente pofiìbile, 
che voi avelie dovuto efercitare il Minillero ter- 
ribile dell’Epifcopato anche ne’primi tré fecoli 
del Criltiancfimo , allorché il Trono fù nemi- 
co alla Chiefa, e gl’interelfi della Nazione 
fembrarono opporti a quelli del nollro culto. 
Non faprefte voi anche in quel cafo, conci- 
liare il Vefcovato con la qualità di beneme- 
rito Cittadino, (otto alla volontà più efpref- 
fa del Principe idolatra ,. che vi comandarti! 
cofe non conformi , o pugnanti al divino fi- . 
llema della Religione di Grillo? Come mai 
nò? Non feppero i noftri Padri in quelle cir- 
collanze precife elfere .i migliori foldati nelle 
Legioni di Roma, e i Cittadini più tranquil- 
li, più benefici, più obbedienti del Campi- 
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doglio ? Se lor sì diede la fpiacevole necef- 
lìtà di dir talvolta innanzi alla Poteàà legit- 
tima : egli è duopo obbedire a Dio più, che 
a voi : feppero anche far foggetto coerente e 
ordinario della loro iltruzionc quella rifpet- 
tofa , efficace , indistinta , e cardiale obbedien- 
za , che è' il nerbo della Republica ( , e il fo- 
ftegno del Trono. S.Giangrifoltomo (Hom. 34. 
in Matti).) avverte , che allorquando fù dal 
Maeltrato intimato agli Apolidi: nonne prx- 
eipiendo prxcepimus vobis ne doceretis in no- 
mine ifio? ... .nibil afpcrum neque dixerunt, 
ncque fecerunt : fed fumma cum mansuetudine 
rcfpondentes dicebant : fi juflum ejl vos audire 
magis quam Deum , judicate . Se folte vivuto in 
tempi , ne’quali forprela talora la Religion del 
Monarca , avefle voluto attentare al ben edere 
di quella Chiefa , di cui eravate pollo a con- 
fervare i diritti, e a mantenere la libertà la- 
rdatagli da G. C. ; voi non potevate moltrar- 
vi cittadino migliore, nè fuddito più fedele 
di un S.Atanafio, dicendo con le rifpettofe, 
ma facerdotali parole di quel gran Vefcovo 
al più gran Monarca, che allor vivelTe : ne te 
mifceas rebus gcclefiaflicis , neque nobis in hoc 
genere prxcipe ,fed potius ea a nobis difee . Tibi 
Deus Imperiarti commijit , nobis qua funt Ec- 
clejia concredidit . Quemadmodum , qui tibi Im - 
perium fubripit, contradicit ordinazioni divina, 
ita , & tu cave ne qua funt Ecclcjia ad 
trbacns , magno crimini obnoxius fias . Date 
( Scriptum cjl ) quac funt Caefaris Cxfari,& 
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quac funt Dei Deo . Tacque igìtur fas 
ejt nobis in terris imperium tenere , neque tu 
tkymiamatum , & facrorum potefiatem babes , 
o lmperator . ( S.Athanafius Epifl. ad folit.vit. 
ageotes » ) Vi farebbe egli mai occorfo in que’ 
tempi di trattar delle Chiefc , o de’ Regola- 
menti Ecdefiaftici? Quis Canon ( potevate di- 
re col medefìmo Santo ) jubet , militcs inva- 
dere Eccleftas ? Quis tradidit , comites Ecclefta - 
fticis pracjfe rebus , aut editto , eorum qui 
Epifcopi vocantur, judicia promulgare ? Quan- 
do nani Ecclefia decretum ab Imperatore ac- 
cepit auEloritatem ? . . . . multa ante bac Sy- 
nodi coatta Junt , multa prodiere decreta > fed 
numquam Tatresres bujufmodi Imperatori fua- 
fere , nunquam lmperator Eccleftaflica curiofe 
perquirit (Ibi, & Hofius Conftantio Impe- 
ratori). Vi offenderà forfè? avrefte potuto 
dire con S. Gregorio di Nazianzo , quella mia 
libertà ? *An me libere loquentem aquo animo 
: feretis ? T^am vos quoque Imperio meo , ac 
Tribunali lex Cbrifii Jubjicit (S.Gregorius M a- 
zianzenus orat.17.). Senza mancare un apice , 
anzi più perfettamente adempiendo i doveri 
d’un fuddito il più fedele , e crilìiano ; ram- 
mentatevi , avrefle potuto aggiungere , gli 
efempli de’più potenti , e più faggi Monar- 
chi , che abbia accolti nel fuo feno la Chie- 
fa . Ricordatevi di ciò , che a fommo pre- 
gio di Valentiniano , lafciò fcritto Sozomeno 
( Hifl.EccIef. lib.6. c.2i.)/che , neque Sacer- 
dotibus quidquam imperare , neque novarc ali- 
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quid in inftitutis Ecclefut , quod [ibi deferita 
viderctur vel melius , omnino aggrcderetur . 
Teatri quamvis cfjet optimus fané Imperato », 
& ad rcs agendas valdc accomodatus , tamcn 
bac fuum jndicium longe fuperare exiftimavit . 
Solito a dire quel gran Principe: mibi qui- 
dcm in laicorum ordine (confìituto), fas non 
eft buiujmodi neootia curiojius fcrutari : Sa - 
ccrdotes v ero , quibus id cura eft &c, ( loc. 
cir. cap. VII.) . Ricordatevi di ciò , che fcriffe 
al Fratello Arcadio ( inter Epift. Innoc.I ap . 
Labbé Conciliorum tom. 2. co/ww.ijij. 1512.) 
l’Imperatore Onorio : Si quid de caufa peli- 
gionis inter *Antiftitcs ageretur , Epifcopale 
oportet effe judicium : ad illos en'rn divina- 
rum rerum interpretatio , ad nos F^eligionis 
fpectat obfequium . Vi fi rammenti la memo- 
rabil fentenza , che alle perfone laiche di- 
rette in pieno Concilio ottavo l’Imperadore 
Bafilio : de vobis quid amplius dicam non 
habeo , quam quod nullo modo vobis licet de 
Ecclefiafticis caufis fermo'nem babere. Htcc enim 
inveftigare , & quarere , Tatriarcbarum , Ton- 
tificum , & Sacerdotum eft, qui regiminis of- 
ficium foniti funt .... non noftri , qui pafei 
debemus . Almeno in così ragionare, e in 
appellar tali efempj, non reputò, che potette 
nemmeno cader fofpetto della fu a fedeltà 
verfo il Trono, il grande A reivefeovo S. Am- 
brogio , avendo per fitto, e certo il princi- 
pio: in caufa fidei , vel Ecclefiaftici alicujus 
ordinis , cum indicare debere , qui nec ninne- 
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re impar fit , nec jure difjìmilis .... quando 
audifli eleni enti [[ime Imperator , in caufafidci 
laicos de Epifeopo judicaffe ? Ita ergo quadam 
adulatone curvamur ( tanto fpettò fi rattomi* 
giiano i tempi! ), ut Sacerdotali s juris ftmus 
immemores , & quod Deus donavit mihi , hoc 
ipfe aliis putem effe credendum ? (S.Ambrof. 
tp.21. ad Valentinianum n.2. e 4.) Nè riputa- 
rono i gran Vefcovi dell’Antichità di violare 
Poflequio che 'debbefi al Dominante , ezian- 
dio quando occorfe di dirgli : miror qui fit 
ut aliis rebus curandis dejlinatus, alia trattcs : 
qui cum rei militari ' , & I\eipublica prafls , 
Epifcòpis ea prieferibas , qua ad folos perù - 
nent Epifcopos : ( Epifc. Leontius apud Suid. 
Sxc.IV.) poiché Imperator bonus intra Ec - 
clefìam , non fupra Ecclefiam efl , come di- 
cea S. Ambrogio ( coricion.i. cont.Auxent.) , 
e come fin nel Codice Teodofiano stà fcritto 
( L. 16. tit. 2. n.27.): Fas non efl , ut divini 
muneris Miniflri , temporalium Toteftatum fub- 
dantur arbitrio . Ecco come in tempi anche 
diverfi dai noflri, e quanto fi voglia peggio- 
ri , un Vefcovo , e Cittadino fedele ha deglf 
augufti modelli da proporli a imitare ; e nel- 
le circoftanze , che la divina Mifericordia ter- 
rà Tempre lontane , nello fletto atto di con- 
fervare a Dio, e alla fua Chiefa ciò, che_* 
loro fi appartiene , rendere anche fervigio il 
più utile alla focietà , e al Principato. Im- 
' perocché ficcome crolla la più falda bafe del 
Trono , ove s’inficvolifca , o fi tctlga lo fpi- 
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rito della vera, e unica Religione: e tolte le 
barriere , che dividono le due poteftà (tabi- 
lite da Dio a reggere il Mondo, è necelta- 
rio , che ogni cola confondali, e fi foverchi 
a vicenda; così un Pallore divino nel tener 
forte il fidema voluto nella Chiela da Crilto, 
adempie un luo dovere di fomma utilità alla 
Repubblica ItelTa , e al fuo Principe , per quan- 
to ne dovette incontrare un paleggierò , e 
non ragionevole difgufio, e eflergli utile_* 
eziandio nella (piacevole circoltanza di difpia- 
cergli , piuttofto , che tradirne gl’interefiì , c 
la (aera Perfona adulandolo. Non ricufate 
adunque, Monfignore, di moltrarvi di fron- 
te , e direttamente alle difficoltà, fenza (ca- 
ricarne il pefo (opra altri, (enza chiamare a 
caufa di Chiefa la toga, o la fpada ; poiché 
quella è una diverfione affatto fìraniera , ed inu- 
tile , e di cui troppo è (ac i 1 e ad ifeoprir l’artifi- 
cio . Ne’fecoli eziandio di perfecuzione voi non 
potrelle giultificarvi così * e importerebbe ben 
poco alla voltra caula il fidare fe fotte reo di ufur- 
pazione attentata, o di u(urpazione colpevol- 
mente permelTa. Allorché Tommafo Cranmer 
prodituiva alla na(cente primazia Anglicana i 
doveri , e i diritti delPEpifcopato; era fimil- 
mente reo quando gli offeriva traditore fponta- 
neo , o gli abbandonava da vii mercenario. 
Egli fu più inefeufabile degli delti ulurpa- 
tori infelici ; poiché dovea per officio faper 
meglio di Cromwel , e di Arrigo Vili , ciò 
che apparteneva all’Epifcopato, c alia Chie- 
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fa. Nè io reputo certamente , che alcuno vi 
fìa ellimatore sì parco della Cattolica unità, 
o sì digiuno nella Storia de’tempi, il quale 
in quel Vefcovo traditore della fua Religio- 
ne , e del fuo Minilìero, fappia riconofcere 
un fuddito fedele , e un Patriotta benefico . 
Le pofteriori rivoluzioni dell’Inghilterra, e 
l’intiera coftituzione del Governo, anzi la ftef- 
fa forte , e la vita de’proprj Sovrani abban- 
donata con orrendo attentato alla direzio- 
ne arbitraria de'fudditi; furono una lumino- 
fa , e fenfibile dimofìrazione , fe buon fervi- 
gio avea refo Cranmer allo Stato, e a’ fuoi 
Principi. Sia l’efcmpio più in grande , o più 
in piccolo, fatto stà Monfignore , che leco- 
fe avvenute provano ùmilmente contro di 
voi. Per un’effetto (ripetiamolo) fempre dc- 
teftabile , e ftraniero alle voftre intenzioni , 
è provenuto difturbo nello fteìfo ordine civi- 
le , ed intacco alla riverenza troppo dovuta , 
alla quiete, alla fubordinazione , al Principe 
lìeflo. Dunque voi avrete de’penfieri inter- 
ni, delle maflime, un cuore di ottimo cit- 
tadino : ma l’efteriore condotta voftra , e que- 
lle benedette rinnovazioni intraprefe , o efe- 
guite, operate, o permette, progettate, o 
abbracciate; fon riufeite ben incomode anche 
alla Società , e alla Republica . Che poi in 
me2zo a tanta luce, e a fatti sì ftrepitofi, 
vogliate oftinarvi a pretendere di perfuadere 
al genere umano , che quelli inconvenienti 
fon provenuti perciò che l’Ab.Salvi > i Cap- 
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puccini di Piltoja, i Frati del Palco, e Ti- 
zio , Sempronio, e Cajo, fon iti dicendo al- 
le orecchie delle Perfone, e non già per i 
voftri pian i , e per le voftre riforme: che tut- 
ti fi fon dati tanta premura d’ adirarli con 
voi, e di venire, o mandare a fovverrirvi le 
Greggie , fenza affatto occafione alcuna data 
da voi ; ella è quella una fpecie d’iftoriella 
minuta così male raccozzata, ed intefa, che 
muove sdegno a fentirfcla raccontare ogni 
giorno. Dunque intenzioni buone , c ragioni , 
per ora quante volete : ma nel fatto che im- 
porta , e in riguardo almeno alla fodera ; 
voi fiete sventuratamente riufeito affai mole- 
fio , ed incomodo . Potrei rafforzare quello 
argumento coll’indicazione de’fatti troppo or- 
mai clamorofi , e notori » del famofo Proceffo 
fopra la caffa del Patrimonio Ecclefiaflico 
delle volìre Diocefi, e gli smanchi che vi fi 
fono attrovati ; con i coraggio!! attacchi , che 
avete avuti con le più diftinte, e ragguarde- 
voli Perfone del Miniftero del Principe : con 
il fermento, che tutt’ora continua , e tratto 
tratto fcandolofamente fi manifefta nelle vo- 
fire Diocefi (4) , (benché ormai ne fian’ iti 
via quafi tutti coloro , che potevan darvi ap- 
prenfione ) e con quella fpecie di forza, che 
. mantenete , al penfiero , che rovini infranto 
anche il Mondo, voi non dobbiate fmontare 
una volta dalle voffre intraprefe . Si è ve- 
duta con gli occhi di tutti una rifpettabilc 
Commiflìone recar!! in Prato a inquirere pu. 



blicamente (opra molti de’più valutati voftri 
aderenti per intacco di Caffa : s’è veduto po- 
lio chi in fegueftro , chi in carcere , chi con- 
dannato : li è udito , ripetuto , e confermato 
che quella gran Cada de’Poveri , che avea 
ingoiate tante rendite , e tanti fondi , per 
verfarle pietofa nel loro feno ; fe n’er’ita in 
difperfione ad un tratto , e che coloro me- 
defimi, i quali col collo torto, e con cercaria 
di mifericordia deploravano l’unguento {par- 
lo {opra i piedi di Crilio , eran poi ladri , 
che non li contentavano di trenta {oidi . 
Ognuno sii cofa è flato, del voflro Signor 
Gini, del voflro Rapa cfecutor degli fpogli, 
del voflro P.Nocetti , die era un S.Agoftino 
in piccolo , e di tanti altri inligni voflri ade- 
renti . Si fono avute fotto degli occhi le_* 
flefle voflre memorie fcritte con tanta pru- 
denza contro i Sig. Illuflriflìmi .... e le loro 
Rifpofle; fi fon veduti i più diletti Coope- 
ratori voftri emigrare dalle fontuofe abita- 
zioni di benemerenza lor fabbricate , e lo 
lteflo nuovo Epifcopal Palagio , frutto di 
tante fomme non voflre , polio a vendita 
per neceflaria riparazione . . . . c poi fi ha il 
coraggio di farvi tornare in campo il dì i$ 
di Maggio con una Paftorale difinvolta , e_> 
mielata, e con una fronte ficura, come fe 
nulla fofle fucceflò, dandovi l’aria anzi del 
fuddito il più tranquillo , e del più beneme- 
rito difenfore de’difitti del Principato . Che 
fi portafle la franchezza fin qui , c l’immobili- 
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tà di quelPanimo, che non fi fcuote a tem- 
pella ; farà una delle grazie onnipotenti del 
Gianfenismo r ina che con quelli tarli nella 
cofcienza fi polla giungere a provocare , a__s 
infultare un Mondo intiero, che può smen- 
tirvi , e affettare parlandogli il linguaggio 
del manfueto aliai ito , e dello innocente op- 
preffo (a) ; ella è tale ne’volìri uomini non 
faprei dire fe ftupidità, o sfrontatezza, che 
sveglierebbe 1’ indignazione a un macigno . 
Ma io tralafcio tutto per ora , rimanendo 
conchiufo abbafianza quanto poco vi torni il 
conto a magnificare i fervigj , che pretende- 
te aver refi alla Sovranità , e a creare per l’op- 
pofito invidi? a me , e ai contradittori vo- 
leri , come ingiuriofi al Principe, enocevoli 
al Principato . Cinquanta Edizioni delle An- 
notazioni Pacifiche non faranno certamente 
alzare una voce fola per le vie di Prato; e 
per voi, Monfignore zelante del Trono, per 
poco che non è ito tutto foflòpra . Se altri 
i 7 .Vefcovi in Tofcana fi conducevano come 
voi per appunto , noi avremmo le orecchie 
piene di parole unte , e fommeffe , e gli oc- 
chi frattanto fempre occupati in oggetti fe- 
rali, e di fturbo . Dio faccia, che il Prin- 
cipato cplga fempre de’buoni frutti , quali 
gli dee ogni fuddito Criftiano , anche a co- 


(4 > Si legga in fine la Nota Num.4., per lume di co- 
rne °P Cr ano quelli Signori manfueti allorché fi prefiggo- 
no un intento . 
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fio di veder meno frondi de’parolaj. Tiran- 
do adunque la fomma , e per efeire una vol- 
ta per Tempre dal Laberinto , in cui voleva- 
te gettarmi, rifpettiamo infieme , veneriamo , 
obbediamo i Principi , ma lafciamogli Ilare , 
e difeorriamo delle cofe noftre fra noi. Mi 
difpiace che rei difeendere a breve efame del- 
le nuove vofire giullificazioni dovrò porre a 
tale evidenza il voilro torto, che fa vergo- 
gna . Ma mia la colpa non è . Doletevi di 
coloro , che vi fuggerifeono degli spropofiti 
troppo groflì, e doletevi, fe vi piace, di 
voi, che gl’ingojate sì buonamente. 

VII. 

In fatti , qual fu fano configlio nell’ab- 
bracciare, rifpondendo alle Annotazioni, il 
mal ficuro , e indecente metodo di travia- 
re ogni cofa, e mutare collantemente Taf- 
petto alle obbiezioni, prima d’entrare a ris- 
pondere? Prefcindendo anche dalla buonafe- 
de , non s’avvedevano quelli vollri , quanto 
farebbe fiato facile il rendere alle cofc il fuo 
punto di villa, e mandare cosi in fumo tutta 
la voftra rifpofia ? La gente favia però gli ha 
laputo ufare compatimento: e, poverini, 
Hanno detto , bifognava pure riparare il col- 
po , o far moftra almeno di ripararlo ; c per 
non far cofa sì evidentemente ridicola , e_* 
inconcludente, come le lettere Giudaiche, 
fi refe neceflario qualche artificio . Fino dal- 
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la Tua lettera terza, del Mare diè nuova al 
Pub’ico, che l’Autore delle Annotazioni, era 
morto , onde poiché non è folito nella Di- 
fciplina recente, che ritornino i morti a di- 
fenderli ; forfè fi potè lufingarfi di buona 
riul'cita a quella indullria ingegnofa , di fen- 
tire un’obbjezzione , e dolcemente piegandoce- 
la fra delle frali Evangeliche , rifpondere in 
follanza ad un’altra . M3 io fon rifufcitato per 
quella volta , e cercherò di rendere il tuono 
loro alle mie parole, ed a’miei (entimemi , 
tanto più, che con quelta maniera brutta di 
fempre travolgergli , mi avete forte tentato 
a credere , che nel vero afpetto non avre- 
te faputo rifpondervi . Pigliatene, Mofigno- 
re , il primo efempio dalla voltra pag.15., e 
dal primo rimprovero, che mi fate. Il pri- 
mo artifizio , voi dite, di quello incognito 
Scrittore è qnello di efpormi in faccia al Vab- 
blico qual uomo STVTIDO , e VENIVO di ca- 
pacità , e di talenti. Ecco la prima carica- 
„ tura, o come vogliamo dire foverchieria . 
Monlìgnore , non s’è mai parlato nè di ftu- 
piditd , nè di privazione. Pareva, ,che alla 
pag.d. delle Annotazioni , alla quale in que- 
llo luogo alludete, vi fi foflfe refa anzi lau- 
de, appellando tutti quelli, che vi han’co- 
nofciuto da giovine, come teflimonj (oflanti 
della invariata voflra morigeratezza , e di- 
ligenza su' doveri di ogni maniera . Sebbene 
( per dare anche luogo" a una verità, che 
non è colpa v/oflra ) vi abbiano conofciuto 
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fewpre per uomo di TOCHE tavole ... E fe 
la troppo evidente MEDlOCF^lT^i' di talenti 
non dava luogo a promettere in voi un Let- 
terato alC Italia, fperavafi un Supplemento nelC 
attenzione, e nella voflra regolarità di con- 
tegno per annunziare un Miniflro e/atto agli 
^Altari . Se così chiaro linguaggio non fi è 
capito , mi meraviglio , perdonate , della igno- 
ranza ; e della mala fede mi dolgo fc fi è 
capito . Uom mediocre , non ho mai intefo , 
che lignifichi /lapido , nè che poche tavole vo- 
glia dire il non averfene alcuna. Colui, che 
reputali poter fupplire coll’attenzione per di- 
venire un Minifiro efatto agli Altari , non 
c’è {inceriti nel dolerli con flebil voce , eh’ 
egli è fiato dipinto qual uomo ftupido , e 
privo di capacità, e di talenti. Io v’ho dun- 
que propofta una cofa, e voi, (lo che ve- 
dremo, che ufate Tempre) avete rifpoflo ad 
un’altra. La bella è che del Mare (p.i27.ec.) 
fonda fu quello fuppofto medelimo la fua_» 
calunnia II. Ma è egli poi vero, c lineerò 
il carattere , che v’ho fatto? Sebbene tutto il 
mondo non lo faoelfe , voi liete , dice del 
Mare fieflo , per vero dire Dottore in Divi- 
nità , per profe/Jìone ( cioè fjete Vefcovo ) : 
non è ncceffario però , eh' ci fia un gran Filo - 
fofo , un erudito di prima sfera , uno Jlrepi - 
tofo Oratore ... Ei ( Monfignor Ricci ) non fi 
è mai piccato di far profe/Jìone d'uomo dotto , 
e di occupare uno de' primi feggi nella Let- 
teraria B^epublica . Che anzi voi fielìò (p.16.) 
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proferiate (Inceramente di non ve ne dar pe- 
ra di quella fcienza profana , che forma i 
fapìenti del fecolo: e affai più (incero dellò 
fleffo del Mare, non mi negate punto il fat- 
to del Padre Stampa voftro Pedagogo per 
Pcfaine del Vefcovato (Annotaz. pag.n.)che 
in cofcienza fapevate veriflìmo . Io dunque 
ho detto la verità per confeflione voftrame- 
defima . Vi avrò appoggiate fopra delle con- 
fcgucnze dillorte ? E si voi dite , perchè non 
farebbe la prima volta , che il Signore ha eleU 
to i mezzi più deboli per confondere i forti, 
ed ha armato la miferia , ed il nulla , per 
abbattere la prefunzione , c f orgoglio. Que- 
llo è Vangelo : onde io uomo temerario , in 
.vece di riconofcere nelle voftre opere la ma- 
no di Dio , (on caduto per Toppofito nella 
cecità di negare le opere di Dio , perchè gV 
iftrumenti non fono proporzionati ( pag. 17.) . 
Che ci volete fare ? Voi dite bene . Io non 
era entrato nello f pi ri to di quello Vangelo , 
e riputava temerario , che chi vuol battere 
vie liaordinarie per illuminar l’umverfo fenza 
piccarli di dotto , nè di feienziato ; aveffe bi- 
sogno di guardarli dal fanatilmo , e che non 
gli li rifcaldaffe la teda di tutt’ altro, che 
dello fpi rito del Signore. Ma ella non è 
certamente la prima volta, che Dio con 
quelli deboli mezzi ha confufo la fapienza 
falfa del Secolo , perchè foffe glorificati-* 
1 opera fua , e non quella degli uomini . An- 
che gli AppolloJi , recando al Mondo una 
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luce nuova , e una nuova forma d’onorare 
la Divinità, diflero ficcome voi. Ma vi ri- 
cordate, Monfignore, come andò allor la 
bifogna? Que'deboli Pefcatori ignoranti dis- 
sero agli ltroppi , guardami, e nel nomedi 
Gesù vanne libero : ai morti , forgi , e__> 
cammina ; agl’infermi , l’ombra fola del mio 
corpo, e i lini, che hanno toccate le mie 
carni , vi fanano r e poi rivolti alle Genti 
idolatre, e ail’oftinata Giudea, ecco diflero 
come il Signore ha eletto i mezzi più deboli 
per confondere i forti . Sarà quella mia una 
forma di ragionare troppo umana, e carna- 
le, ma non sò efler più femplice. Ho cre- 
duto , che le poche tavole, e la mediocri- 
tà de’talenti , foflero un pregiudizio poco fa- 
vorevole per chi voleva infegnare a tutto 
l’Epifcopato una ftrada affatto diverfa da_j 
quella, che ognu-n batteva, e però accennai 
tal circoftanza conducente alla caufa , di cui 
trattavo ; e non come un inutile infulto del- 
la facra voftra Perfona. A rapprefentare le 
cofe ficcome flavano,il difcorfo farebbe par- 
fo , che andafle bene ; onde fu arte oratoria 
il deftare odiofità all’avverfario , e do!ce_* 
commiferazione a chi era flato dipinto come 
flupido , cd infenfatg . 

Vili. 

Intanto però, uno flrepito clamorofo , 
cd infolito annunziò al Mondo , che voi giu- 
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dicavate di tutto, che fidavate, e vedevate 
tutto, e qualche cofa di più. Non vi li udì 
parlar più, che dal Tripode. Si afcoltavada 
voi , e da’voftri ogni gionno, che nulla rcfi- 
fìeva un momento al fagace vottro riguar- 
do . Vedette nel loro punto tutte le' tene- 
bre, delle quali'è coperta da tanti Secoli la 
bella faccia di Chiefa Santa, e svifcerato nel 
vero fenfo tutto S.Agoftino , e il fiftema fi- 
curo delle Scritture; Capette squarciare il 
velo tirato da tante difpute di più d’un Se- 
colo, da tante Congregazioni, da tanti Li- 
bri , da tante Bolle, da tanti Brevi. Allo- 
ra , svergognata la cabala , e penetrato ogni 
miftero nelle memorie de’ tempi , Bajo, Gian- ' 
fenio, e Quesnel , ricuperarono il perduto 
lor pregio , e le eccellenti Opere loro , e 
de’ loro feguaci , fi poterono rimettere nelle 
mani de’Popoli . Pigliando, il tuono aflbluto 
del primo uomo del Mondo, penetrafte nell* 
immenfo Caos de’ Secoli , e fra un infinita 
moltitudine di Monumenti, e di fcritti , Ca- 
pette rimontare a’fonti puri della dottrina de’ 
Padri, e lambiccando, per così dire, lo fpi- 
rito della Chiefa, tutta vi fi svelò nella na- 
tia fua bellezza l’Antichità , depurata, e dis- 
giunta da tutto ciò , che di abufivo , diefor- 
bitante, di apocrifo vi avevano frammifchiato 
l’ufurpazione, le fraudi, l’ignoranza de’tem- 
pi . Cert’ occhio limpido, e fermo, certo gu- 
tto difccrnitòre, felice, e raro prodotto di 
lunghi sforzi della natura, edeU’arte; parve 
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Tultimo voftro pregio, che nel gran fiilema 
Ecclefiartico Affavate, e ufavate difcernere in 
corto Mante, tutto ciò che fapeva d’ilìdo- ' 
riano , d’Ildebrandico , di Curiale . QuelPar- 
te franca di qualificare ogni cofa , e di fe- 
gnare correndo reftenfione , ed i limiti alle 
infinitamente variabili, e profonde cofe uma- 
ne : arte , che in tutto il refto degli uomini 7 
Tuoi edere primogenita Figlia della temerà-, 
ria ignoranza j apparve in voi , e nelle vo- 
ltrc maniere , come frutto di fìcura fapien- 
za, e fu ovvio, e prontilfimo il ffntir da 
Piftoja : quello è verità , quello è Fede , que- 
llo è fpirito di Antichità, e d’Agoftino: e 
quello per oppofito è menzogna , errore , ere- 
lia, abufo, novità, ufurpazione , raggiro, 
fuperllizione . Allora tutto piegò fotto que- 
llo sguardo voftro penetrante , ed omnifeio , 
e fotto l’onnipotenza decifa del Vefcovo . Ciò 
che il Concilio di Trento celebrato per lo 
fpazio d’oltre io anni , non avea potuto com- 
pire, e che profeguito dalle fatiche depri- 
mi uomini d’Europa , fepolti nella Vaticana 
pel corfo intiero di quattro Pontificati, fu 
ultimato maliffìmo; ciò, nelle danze di Mon- 
lignor Ricci , come una delle ultime cofe , 
fu ridotto in pochi meli alla perfezione, cer- 
cata in vano per tanti fecoli , e li vidde fi- 
nalmente fpuntarc affoluta , e completa la 
Riforma dei Breviario, e MelTale . Gli Al- 
tari moltiplici nelle Chicfe , l’idioma delle 
preghiere , il tuono delle fegrete , c del Ca- 
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none , Tornato dcYacri Templi , la {celta de’ 
Libri, le Felle , le Efenzioni , le Difpenfe, 
i limiti delle due Potelìà , i diritti primiti- 
vi de’Minilìri, de’Parochi , de’Vefcovi , del 
Papa ftelTo; furono già per altri pietra d’in- 
ciampo, o foggetto d’infinite queftioni : ma 
per voi materie da decidere quali fcherzan- 
do , e ne’ritagli di tempo, che vi lafciavano 
i doveri alla Corte , Tamminiftrazione efat- 
tilTima della Cada , le molte Fabbriche , i 
calcoli per le Congrue, ... c che nò ? e fi 
potè a yoftro perpetuo elogio fcolpirvi in 
Rame con gli emblemi di voftre imprefe, 
e coll’annunzio felice, che non per voi foto, 
ma per ognun , ebe la cerchi , avevate dis- 
sotterrata la verità . Io dunque , Monfigno- 
re , procedendo all’antica, e fu nozioni fem* 
plici , e piane, mi trovai inviluppato a pro- 
digio sì ftrepitofo, e condotto da innocente 
curiofità , reputai di poter fare l’inchielìa_» 
(Annotaz.p.n.), d’onde mai era sbucato im- 
provvifo uom sì fapiente, e quando fu, che 
fludiafle il vero Jpirito delle Scritture divine , 
raccogliere il fenfo di tutta la Tradizion pre- 
cedente , e la conformità del depoflo di tutti 
i Tadri ? La domanda, che lembrava natu- 
rale , e ordinaria , ha gettato in ifeompigiio 
indicibile tutti i vollri . Tamburini ( pag.4.) 
ha rifpofto , che non poteva fard ricerca più 
fciocca : quid ineptius ? e che fi degnava di 
riferirla , fidamente per far vedere quant’io 
foflì inetto : ut videatur quantnm ineptiat : 
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e che potefte imparar tutto, ed in tuttofar- 
vi Maeltro , in tempo dell’ Epifcopato (4) - 
Gli Scolaretti di Pavia nerellaron contenti di 
cotefto B^efpondeo ; o non ofando far’altre iltan- 
ze, per non udirli rifpondere brufcamente 
dal Sig.Maelìro ? quid ineptius ? fecero folen- 
ne applaufo , palma a palma battendo, e ii 
Profeflore corrifpofe con un forrifo piacevo- 
le , e con un inchino ofiìciofo . Alzati però 
appena da’Banchi , dovettero fentirfi dire da- 
gli uomini, che quella era una replica , ap- 
punto da darli a fcuola , ed al circolo per 
far’ora : ma , che all’aria aperta ognuno fa- 
peva vedere a occhio, che la materia ab- 
bracciata nelle Riforme Pillojelì era troppo 
valla; troppo brieve, occupato, e diftratto 
il tempo, in cui lì fupponeva difculfa, e 
efeguita, e troppo cogniti i talenti del Pre- 
lato, che s’era accinto a rivoluzione si gran- 
de . Che il volere mentre li lludia , metter- 
i i a fare il Maellro del Mondo, a attaccar 
jnifchia con tutti , e ad innalzarli sugli occhi 
deH’uman Genere ; farebbe fembrata una fpe- 
zie di comparfa prccipitofa, e grottefea da 


(4) Forfan ab to tempore (prima d’effer VefcOvo) non - 
dum piane perjpexerat indolem Gr rgeQus Jfidoriani Jji- 
ftematit : hot pieni»! cognofcere potai! a praxi C? **- 
peti eolia , quam non babuit ut Vicari»! Archiepifcopi , 
yel antea ut Auditor Mandi Apof olici • Epifcopus Jatlus 
in id perfidi»! meubuit , quoti pertintbat ad feitntiam , 
Gr rationem agenti • 
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urtar dì fronte il buon fenfo delle Perfone.' 
Che finalmente il Sig.ProfelTore ci dava il 
gabbo , trapalfando accortamente, che nelle 
Annotazioni (p.n.) era già (lato prevenuto 
quello cavillo in modo da far vergogna alla 
franchezza di chi ha voluto rimetterlo in_* 
campo: Verrete forfè a contarci cCeffervi illu- 
minato dappoi , e che di poi avete riconofciu- 
to abufivo ciò che innanzi vi pareva legi- 
timo } TaradoJJi da f cena . Voi non ccjfafte-j 
tCeffer Vicario , che nel momento , che fofte 
Vefcovo , e diflruggefle improvido quefio ripie - 
gho , con incominciar troppo prejio a farla da 
illuminato &c. E però bifognava rifpettare 
un po’ più il Pubblico, e quando u vole- 
vano contar delle favole anche agli Scola- 
ri, era d’uopo coniarle più verifìmili - Di 
qui è, che del Mare (pag.127.Scc.), cercando 
replica più confacente, confufe fupinamen- 
■- te l’idea d’un Vefcovo , che fu le tracce bat- 
tute da’fuoi Confratelli , e fegnate da’rego- 
Jaménti vegghianti , fi dia follecito a pro- 
muovere la falute della fua Greggia ; col ca- 
lo precifo d’un altro il quale 

Regata tentai iifter via: 

onde dee in certo modo crearli, prima ogni 
regola , e permettere infinite difcufiìoni par- 
ziali: confondendo, dilli, quello fecondo ca- 
fo di cui folo era quellione, col primo; 
fissò il principio , che un maggiore , 0 mi - 
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nor grado di dottrina nòti è quello , che prò - 
pri amente formi il coftitutivo effenziale di un 
buon Vefcovo : Onde per poter conchiudere, 
che tutte le cofe voftrq , Monfignore, fono 
andate benilflmo, febbene ( pag.128.) non vi 
fiate mai piccato di far la profcjjìone di Domo 
dotto , e di occupare un dc'primi feggi nella 
Letteraria t{cpublica . Si dolgono in vano le 
perfone onorate di vederli cambiare così fot- 
to gl’occhi Io flato delle queftioni , poiché 
quella è inevitabile ufanza di chi rifponde_» 
per ofeurar l’evidenza , e vuole impugnare 
a ogni patto le piu fenfibili verità . Perciò 
fopravvenendo l’eftenfore della voftra Paftora- 
]e prefente, è inviluppato dal nodo fleflo, 
ha cercato di diftrigarfenc (pag.15. 16.17.) 
con un giro tortuofo di periodi torniti, e_» 
di tenere frali., ricorrendo alla machina di 
far quali difeendere dal Cielo lo Spirito San- 
to fopra ogni voftro regolamento ì e lavan- 
doci in libertà, che penliamo di voi come 
ci aggrada su i talenti , fulla penetrazione 
dello fpirito , fu quella feienza profana, che 
forma i fapienti del Secolo ; per poco , che 
non mi caratterizza per empio, perchè nella 
voftra debolezza medelima non ho faputo an- 
zi ( come dovrà ) riconofcere la mano di Dio , 
il quale è grande, febbene faccia germoglia- 
re inoff erbato , e negletto un granellino nel 
Campo : e Domo temerario , 0 negate le ope- 
re di Dio , perchè gYlflromcnti non fono pro- 
porzionati • Facciamoci a parlar chiaro Mon- 


Digitized by Google 



*)6 . . /'• 
fignore mio » fe mai fra tuffi quefti circuiti 
fi volefle dare ad intendere a voi, e all’uni- 
verfo , che abbiate decife tante materie con 
la fcienza infufa , e che dovefle fare il Ve- 
fcovo Riformatore per ifpirazione; Voi tro- 
verete un Mondo d’increduli quanto a me , 
e più di me, i quali ricufcranno di darvi luo- 
go almeno fra i Profeti minori, odi ammet- 
tervi a turbare la più diftinta privativa de* 
Quakeri . Troverete un efercito di perfone , 
che fi ©limeranno a ripetere , che tante ma- 
terie Dottrinali , e fcientifìche non fi poffo- 
norifolvere da un Vefcovo di Piftoja a con- 
danna di una dozzina di Secoli, fenza darli 
cura di edere uom' dotto , e fcienziato : e che 
bifogna riferbare per l’Omilia, e perla Me- 
ditazione i deboli , che il Signore fi elegge per 
confondere i forti , e il granellino del Campo > 
che Dio fa germogliare inoff erbato , e negletto , 
Che a Pietro folo , e per certe determina- 
te materie , foltanto Gesù ha detto di aver 
pregato, che I3 fua Fede non manchi: 
che mentre al Succederne di Pietro fi contra- 
tta ogni cofa , v’è una buona dofe di fana- 
tifmo nel trasferire un ifpirazione prefloche 
univerfalc in Monfig.Ricci . Orsù io franca- 
mente vi svelerò, poiché le cofe fono ormai 
condotte fin qui , quali fiano , e fiano fiati 
i giudizi delle perfone penetranti , e favie 
fopra le ricordevoli voftre viéende : e le 
oflervazioni , che fi fon fatte più che non fu 
lavortra, fulla condotta del partito in Ita- 


Digitized by Google 



Ha . Prendetela pure come una femplice fpe- 
culazione gioconda : ella è appoggiata fui fat- 
to, ma non intendo di fondarvi argumento • 
Circa dunque a voi , e i vollri regolamenti, 
ognuno vi ha attribuito il folo pregio di una 
volenterofa adozione , e fempre s’è dubita- 
to , che buona parte del voftro Spirito Tanto 
non venilìe a Piftoja col Corriere di Milano. 
Nel partito poi d’Italia fi è confiderai uno 
di quei groflì errori di calcolo , de' quali 
ci prefenta tanti efempi la storia delle inr 
novazioni , c i quali Dio fpetfo permette per 
confondere le vie diftorte degli uomini . I 
più antichi predeceffori vollri fuori d’Italia, 
affai meglio veggenti ed accorti, perunadel 
tutto oppofta condotta non vollero mai aver 
capi di ftrepito , e cercarono anzi di tenere 
più, che foffe poffibile fotto del moggio, 
chiunque fembraffe avere in mano la fomma 
delle cofe preffo di loro . Sul nafeere della 
fetta fi fapeva appena l’efiftenza dcII*Ab. di 
S.Cirano , e che egli foffe il promotore a_j 
Gianfenio del fuo Apoftino: e incominciò 

u 

fìn’d’allora .a adottarli per mafiìma fondamen- 
tale di condotta: occulte propter metum Ju - 
deeorum . Arnaldo mutava quafi ogni giorno 
nome, abito, abitazione. Provincia; e go- 
vernava in certo modo la fetta vendendo i 
pettini per le vie di Parigi . Pochi fapeva- 
no ove trovare anche in Olanda Quesnello. 
Vanefpen allorché fu feoperto , s’andò a fep- 
pcllirc in un angolo della Provincia di 
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Utrecht; e i più diftinti Uomini della ca- 
bala» facevano fcarpe , e calzette , e zappa- 
vano la terra , o inneltavan limoni a Porto 
Reai de’Campi . Sojtto quella ofcurità alimen- 
tatrice » i veri Difcepoli di S.Agollino pro- 
molTero, e dilatarono la loro Opera buona , 
nè la fratellanza li vidde mai fra più ftrepi- 
toli pericoli» quanto allorché ebbe alla teda 
degli intraprendenti Colbert . In oggi quelli 
nollri vanarelli d’Italia, fatti più percorre- 
re al rumore, che per calcolare fui la natu- 
ra delle cofc , e full’efperienza de’maggiori : 
hanno precipitofamente creduto , che fofle 
giunto il tempo opportuno di giuocare in_» 
pubblico la lor comparfa, e di far rumore : 
c li fon dati fretta di filfare in voi il fogget- 
to , e il teatro nelle vollrc Dioceli . Voi 
( Dio pur lo voglia ) con intenzione rettilfi- 
ma , e riputando forfè di fare il fervizio del- 
la verità, avete condifcefo alla prima, e ap- 
punto mai li è voluto da voi . Ma che n’è 
egli avvenuto? Tutto ciò, che ne doveva-» 
avvenire, e che naturalmente ne avverrà an- 
che in feguito • A un tratto lì fon filfati in 
voi gli occhi tutti, s’è villo il Partito fotto 
un Capo feoperto realizzare coll’efecuzione 
tutti i millerioli progetti della fetta, e dif- 
velarne fu la pratica ogni artificio . Delle 
fortunate combinazioni fecondarono i tenta- 
tivi primieri , c allora li concorfe da ogni 
banda a impinguare Io sbaglio con far cor- 
rere il vollro nome fu tutti i fogli , fu tutti 



i Libri del tempo , e con farvi vieppiù ftre- 
pitofamente conofcere dall’univerfo per le in- 
finite , e fino all’ultimo eccedo ftrabocche- 
voli laudi , che a gara vi fi fono tributate 
fenza direzione, nè modo, nè feelta , nè 
verofimile . In tal guifa riuniti imprudente- 
mente nella voftra perfona gl’ intereffi , in 
certo modo dell’intiero Partito, egli non_5 
ha potuto non foggiacere anche a ogn’inco- 
modo delle voftre vicende, e non faìire , o 
difeendere, e vivere in certa guifa, e mo- 
rire infiemecon voi: ed ecco un Pelago d’im- 
barazzi . E’ bifognato efporre a ogni aflalto 
j’intiero corpo per difendere il Capo da mil- 
le parti aflalito : fiarfi fempre fulParmi , c 
fottrarlo ail’impeto della tempefta anche con 
de’mezzi sproporzionati, e di forza, che prò» 
ducono di rado un palleggierò vantaggio , e 
fempre de’durevoli incomodi , e del discredi- 
to . Manifeflato con tanto rumore il centro 
di riunione, vi fi fono affollati attorno da 
ogni parte i fervorofi Fratelli del Clero, e 
del Chioftro : è bifognato dar pane a tutti ; 
ed ecco altri guai' per' la CafìTa : è convenuto 
efaltar tutti alle ftelle , tutti gran Teologi * 
grandi Scrittori, gran, Santi; ed ecco una 
gran dofe di caricatura ridicola, che ogni 
momento produce della vergogna mentre vi 
in fumo fotto la sferza del tempo: tutti hanno 
voluto preftar qualche fervigio di dillinzione 
con dc’progctti , de’Libri , delle delazioni ec.; 
ed ecco una forgente di fjpropofiti affrettati , 
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che di poi è convenuto difendere fol perché 
s’eran detti, e perchè s’eran fatti : (5) ognu- 
no s’è affrettato a cogliere il frutto fuo , e 
poiché ve n’erano anche di quelli moffi dal- 
la molla della pecunia; ecco una ferie di rub- 
berie da Procedo , che non hanno fatto mol- 
ta gloria alla buon Opera: s’è cominciato a 
empire le Parrocchie di Cooperatori di cric- 
ca; ed ecco la fommcffa de’Popoli , i tumul- 
ti , il vero Caos . Frattanto, alzatq il sipa- 
rio, e precipitando in mille rivoluzioni la 
scena, il Mondo fe ne è flato a veder cu- 
riofo , e tranquillo ove anderebbe a finire, 
comparendo o difparendo gli Attori a fecon- 
da delle impreflioni diverfe , e delle regola- 
trici vicende. Tutti gl’incomodi della fretta, 
delle brighe , della difficoltà di mantener 
d’accordo tante tefle diverfe, e di dover far 
caufa comune degli errori, e de’capricci di 
tutti ; hanno condotte le cofe in uno flato 
fempre peggiore, e più critico, ed hanno 
refa ogni dì più fcnfibile a tutti la (foltez- 
za di quella gran ritirata : che non vi fono 
Gianfenifti , nè Partitanti : non potendovi ef- 
fere mai cofa più amena di chi affordi il 
Mondo gridando: io non ci fono. Ecco quali 
fono flati gli effetti di quefta intempefliva 
franchezza di mofirar la fronte fcoperta, e 
non tornar mai più addietro. Si è preparato 
fenza volerlo, l’indebolimento al Partito, e 
il difinganno delle Perfone anche men preve- 
dute, ponendo^ in una fpecie di neccflità* 
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idi doverne dire, fare, e difendere delle si 
groffe , che le avrebbero poi vedute anche 
i ciechi ; onde pare , che fra non molto sù 
tal tenore ; anche un po’ di buon fenfo fa- 
lò farà, che ognuno fi vergogni fpecialmen- 
te in Italia a aver che fare con Gianfenifli, 
c bisognerà avere affai poco giudizio , e una 
gran voglia di fard porre in dileggio, per 
aggregarli alla Fraternità . Conviene però 
conceder molto alla fteffa natura delle cofe, 
e a quella fatale neceffità d’inciampare affai 
fpeffo quando fi è fuor di ftrada . Non è pofli- 
bile fceglier buon metodo allorché li vuole 
Ilare nell’errore. Le tenebre lo proteggono , ^ 

ma lo infamano : la luce lo diflipa illuden- 
dolo : la forza gli procura de’feguaci fenza 

perfuafione , e gli nafeonde i nemici , ma 
gli multiplica: l’ipocrifia è una fpecie di fla- 
to violento, che fempre è corto: a fcegliere 
i feguaci , fe ne hanno pochi ; a non gli fce- 
gliere s’empie la Fraternità di bricconi : fa- 
cendo tacer gl’ignoranti , e i fanatici , non fi 
fentirebbe una voce ; a lafciargli parlare fi 
fa ridere il Mondo : e in fomma è neceffa- 
rio aver in mano la verità per camminare 
con coerenza. Al fallo di fare ftrepito fatto 
di un Capo, fi è agginnto l’altro di fceglie- 
re per tale oggetto Voi per appunto . Non 
hanno certamente attefo que’voftri al profon- 
do avvifo di Tacito : che fra le cofc uma- 
ne, una non vi è cosi fragile, e a mille vi- 
cende faggetta , quanto la fama grande , c 
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potente , la quale poggia fopra un fondamen- 
to precario , e non luo : nè per avventura 
reputarono in tempo quanto vacilli Tempre , 
cd incomodi un uomo , che bifogna portar 
alto continuamente fopra le braccia . Quella 
flcfla profufione aperta, c cordiale, con cui 
vi gettafte in braccio al Partito , che potè 
lufingare , e piacere a i meno avveduti, fu il 
colpo più fatale della rovina . Imperocché 
venne in tal modo a difparire per Tempre l’ul- 
timo fcampo , per cui fi farebbe potuto un 
giorno difendere le cofevoftre , anche dopo 
la fatale neceflìtà di doverli accordare con 
tutto il retto degli uomini a confettarvi uom’ 
mediocre , e nè fcienziato , nè dotto . Si fa- 
rebbe allora potuto dire , appoggiati anche 
a de’plaufibìli efempj , che potevate aver 
fatto per mezzo d’altri abili, e idonei, quel 
lungo, e difficile efame, che le materie eri- 
gevano; ma ora è finito il tempo di rivol- 
gerli a tal fuppoflo. Un uomo così decifo, 
e dichiarato per una parte, flccome voi, è 
anche fuor del cafo di fcegliere chi conful- 
ti, ed efamini. Crediatemi , Monfignore, 
che non detta minimo che di ftupore, l’afcol- 
tar Tempre da voi , che non vedete fiano Li- 
bri , fian’uomini, dotti , nè eruditi, nè mori- 
gerati , nè giudi fuor della Setta : Te non vi 
Ìì può apprettare un Ecclefiaflico , che non 
abbia fatto nella voftra Anticamera la prò- 
fettìone della Fede; Te chichefia delle oppofìe 
fcntecze non vi apparifce Te non come un 
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infenfato , un fanatico , un adulatore, un re- 
probo .... tutto ciò è naturalismo in un 
carattere come il voftro . Ma dunque, con- 
chiudc ogni uomo di fcnfo , dunque fé fi 
fono a Piftoja confultati de’Libri , fe a delle 
ragioni fi è dato afcolto, fe fi fono ado- 
perati degli uomini; ognun’capifce da qual 
banda fen’vennero , e di qual Partito fi furo- 
no : e non vi è Giudice più condannato di 
quello, che fi protetti di non avere, che 
un folo orecchio. Dunque, tutta la Riforma 
Pittojefe è in rovina per fempre, non po- 
tendoli fupporre maturata fecondo le regole 
nè da voi , nè da altri fcelti da voi ; ancor- • 
chè fi trattale di quello folo difetto . Dun- 
que, eziandio prefcindcndo dal fiftema Ec- 
clefiaftico , dalle Riferve, da’Canoni ; voi ca- 
dete per ogni banda , e bifognacalpeftare an- 
che il fenfo comune per concepire una pre- 
funzion favorevole de’ vofiri regolamenti • 
Dunque il Partito medefimo ha diftefa me- 
todicamente la fua condanna , e voi fteflo , 
e gli Apologifti vottri avete confermate le 
mie Annotazioni. Torniamo a bomba. 

* 

IX. 

Profeguendo a meditare in generale fulla 
voftra condotta nell’Epifcopato , di cui pre- 
tendefle darci un’Apologià compita nella Pa- 
floral precedente; intraprefi (V. Ann. n. 5. 6.10.) 
a ricercare fe vi folle almen regolato fopra 
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alcun’ efempio de’ voftri Fratelli nell’Epifco- 

pato , orde avelie potuto battere lodevolmen- 
te una llrada , che folTe Hata appianata da_> 
alcun Soggetto di voi più idoneo . Ma non 
feppi ritrovare alcun Vefcovo , che vi fornii 
gliafie nella Cattolica . Anzi pofitivamente vi 
mottrai , che .non v’era : e ne prefi argumen- 
to (pag.15.) da fatto femplice , e di innega- 
bile notorietà: che di niun’ Vefcovo a’ tem- 
pi nolìri s’era dellato sì gran rumore , nè 
mantenutofi sì lungamente , come per voi . 
Lo provai da una fpecie di confelfione di 
voi medefimo , ( pag. 16. ) che elfendovi affa- 
ticato in quella voftra Apologia a cercare de’ 
compagni, qualunque folte ro ; appena eravi 
riufeito di raccozzarne sei , che approvano 
non tutti, ma qualcuno divifamente de’ vo- 
leri Rego! amenti , e non oltrepaltavano fe- 
condo le lìelte date , da voi allor riferite , 
il 1781 , prima epoca , e forfè la meno ope- 
rofa del volìro Epifcopato . Io adunque con- 
chiufi parlandovi; (pag.36.) egli è un fitto 
notorio al Mondo tutto , dimoflrato , e con - 
ceffo da voi medefimo , che * neffuno de'voftri 
Confratelli nell' Epifcopato ha fatto TVTTO ciò , 

thè avete operato voi folo non vè un 

efempio folo fimile a voi . Voi flejfo non ne 
fapete trovare uno , che in OGl^I COS^t vi 
raff ornigli : e Dio si fe Cavrefle fatto , fe pu- 
re vi foffe flato , nè la publica fama ce lo 
avrebbe nafcoflo .... Vomo ( pag. 16.) fingo- 
lare* e unico , fenza cfemplare, e fenza co - 
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pia : nel totale del voflro fiflema , voi non 
avete nè chi vi abbia preceduto , nè chi vi 
abbia Jeguito . Ecco pare a me, efpofla affai 
chiaramente lamia obbjezzione . Era facilità* 
mo lo smentirla , ed io fletto ( pag.42.) ve 

10 aveva indicato, con due fole parole di- 
cendomi: i tali , e tali Vefcovi, fi regolano 
per appunto liccome me . Ma quello fareb- 
be flato un rifpondere direttamente , e di- 
rettamente non fi rifponde quando fi ha tor- 
to , e fi capifce d’averlo. Pare imponibile 

11 concepire a quanti giri datevi abbando-* 
nato per fottrarvi da tale intrigo. Incornimi 
ciate ( pag.23.) da sfidarmi , che moftri in 
che cofa voi fiate difforme dalla Fede degli 
altri. E per ora nulla fi parlava di Fede, 
Se parla , profeguite adirmi, di difciplina 
( di quella appunto parlavafi ) io vorrei pur 
fapere qual fia quella Diocefi Cattolica dove 
non fi condannino gli abufi , le fuperjlizioni , 
le divozioni falje , e pericolofe , ( ed io vo- 
leva fapere qual fia quella Diocefi Cattoli- 
ca, regolata come laPiftojcfe) dove non fi 
procurino , e fi efeguifeauo quelle convenien- 
ti riforme , che permettono le circoflanze , cd 
il tempo . (ed io cercava ove fia quella—» 
Diocefi , in cui le riforme fi fiano efeguite 
come da voi per appunto, o fe folo a Pi- 
floja abbian lutto permeilo le circoflanze , 
ed il tempo . V.Annotaz. pag*37-38.) . Sem- 
bra, che ritorniate alle prefe ( pag. 32.31.) 
con quella obbjezione medefiina y c la chia- 
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mare frode mefcbina . Offeriate di graziai Tra - 
telli dilettiljìmi , la incredibile flupidità . . . . 
quale Jloliezza mai Fratelli dilettiljìmi ? (quan- 
to (tanno mai bene inficme , quella Stupidi- 
tà , e quella jloltezza , e Fratelli dilettijjimiì) 
e ci dite fui ferio , che io ho pretefo , che 
per non efferc / ingoiare , e ifolato nella con- 
dotta , avelie dovuto trovare altri Vefcovi , 
che abbiano fatta cancellare una irregolare 
lfcrizione filila Campana di Trato . . . tolto due 
Monache disgraziate da Trato .... cbicfio al 
Tapa ( quanto eravate fcrupolofo nel 1781 !) 
di togliere ai Domenicani di Trato la direzio- 
ne delle Monache ; onde io non poteva andar 
più oltre nella smania di calunniare . Ma qua- 
le (foltezza mai , Fratelli dilettinomi ? Così è 
certamente 1 Io pretefi , che per avere qual- 
che efemplare nell’Epifcopato , mi trovalte_* 
anche de’Vefcovi , che andaflero a’ Bagni di 
Pifa , che abitaffero in un Palazzo nuovo, 
averterò una bella Villetta, delle Mulette , 
del buon Lcatico .... Monfignore , non vi 
beffate del Mondo , fe vi difpiaccion le bef- 
fe (6) . Già l’avcte capita anche voi , l’han- 
no capita anche i voftri, l’hanno capita tut- 
ti , in che confida la fomiglianza , che fi 
bramava trovare con voi neH’Épifcopato : ma 
io ve la tornerò a dire a caratteroni di Cupola . 
Vi fi pregava dunque a trovare altri Vesco- 
vi , che abbiano fatte tutte quelle gran Ri- 
forme, che le circoftanze , ed il tempo per- 
mettevano a erti , ficcome a voi , ma che fol 
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da voi , e non da effi fono fiate efeguite . 
Ancor proficguefi nel defiderio, che ci tro- 
viate un Vefcovo, il quale per primà bafc 
del fuo governo fiafi propofta una totale abo- 
lizione d’ogni autorità del nuovo Diritto, 
e delle introdotte coftumanze Ecclefiafiiche *. 
abbia dato egli fteflo una gran fentenza a 
fuo favore, e rimefiòfi all’efercizlo di tutto 
ciò, che gli è piaciuto chiamare diritti ori- 
ginari , e primitivi dell’Epifcopato . E poi 
abbia detto a i Regolari : Voi non avete al- 
tro Superiore, che me: alle Monache: io 

fono il Papa . A tutti : nelle mie Diocefi 
governo io, e poi niun’altro. E nec mora _» 
nec requies , abbia paflato il tempo dell’Epi- 
fcopato, difabbigliando le Chiefc , pragmati- 
zando le candele , ed i Fiori , demolendo Al- 
tari , togliendo le facre Imagini , e le Reli- 
quie al folo (aitargli in fella, che foffcro 
indecenti, ofofpette: che abbia fatto pro- 
fefiione aperta di contraddire , anche con pu- 
bliche Paftorali , tutto ciò, che venilfe da 
Roma: che non abbia fatto altro, che ri- 
llampare ogni giorno Libri dannati, e porgli 
nelle mani di tutti , coll’affettazione di rac- 
comandargli con tanto più di calore , quan- 
to più folenni erano fiate le condanne fat- 
tene dal Capo di tutti i Vefcovi : che abbia 
infinuata la recita del Canone , e Segrete a 
voce intelligibile , vietata ogni coperta alle 
Imagini facre , tolta la benedizione colTOllen- 
forio , le Procefiioni , la Comunione -fuor 
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della Mefl*a s che abbia incardinati , e diftintt 
nel Clero Piftojefe > e Pratefc quanti mai ftra~ 
nieri , Regolari fodero , o Secolari , che vo- 
Icffero aderire a’ novelli metodi , e fapeflerò 
dare del Sanftiflimus a Gianfenio, e del piiflì- 
mus a Quesncllo ; che abbia riformato a col- 
pi il Breviario, e il Meflale , prefa Tempre 
di fronte la devozione de’Popoli, fino a ir- 
ritargli difperatamente , e volere a ogni pat- 
to , e a difpetto introdurre delle pubbliche 
preci in volgare : che abbia permeilo , o 
fatto rifolvere ogni anno nelle Conferenze, 

• de’Cafi nati fatti almeno per attaccar mifchia, 
ed allarmar mezzo Mondo » che mentre cor- 
reva ogni giorno per vie non battute , e fa- 
ceva ardere Italia fra mille difpute , originate 
foltanto fra noi dipoichè egli fu Vefcovo; 
fiali melTo a fare il perfeguitator delle difpu- 
te , e a predicare, che bifognava toglierei 
una volta coterto fcandolo dal Criftianefimo , 
e obbligare tutte le Scuole , tutti i Teologi 
agli fteflì placiti , a un parlare medefimo ; 
cioè a dire , che tutti fi avevano ad accor- 
dare con ciò, che a lui pareva, e piaceva, 
ed in ciò dovea confirtere la celfazion’ delle 
difpute: che per finirla, portili in mano i 
fuoi metodi, e le fue Riforme, abbia per 
diritto, e traverfo voluto vederne il netto, 
a corto ancora di compromettere la concor- 
dia delle due Poterti , d’inquietare ogni mo- 
mento il Principe fteflò, di facrificare la pace 
dell’intiera fua Greggia, di volerla ogni gior- 
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no innoltrare al disgufio , al tumulto , alla 
disperazione ; e dopo aver pollo , fenza ar- 
renarli di un parto, a combuftione ogni co- 
fa , comparila fempfe in faccia agli uomini 
con delle frali di zucchero, a provocar, che 
gli fi moftrino i fuoi difetti, e : che ho io fatto , . 
in che v’ho recato disgufto, perchè s’è allonta- 
natodame il voftro cuore,Fratelli dilcttilfimi ? 
In fomma favete ora capita chiaro in che confi- 
na quel tutto inficine , quella forma di EpiJcopato 9 
quel totale della voftra condotta , in cui nel- 
le Annotazioni s’è detto , che fra circa otto- 
cento Pallori , che oggi reggono la Chiefa 
di Dio nelle diverfe Diocefi , voi non ave- 
vate nè efemplare , nè copia ? Che non fi 
trattava di qualche fatto fiaccato , sù cui pò* 
tere addurre qualche efempio ( V^nnotaz* 
pag.34.) ma di tutti onninamente i vofiri re- 
golamenti , del modo come gli avevate ope- 
rati , de mezzi 9 de’ quali v’eravate fervito , 
della fretta irrequieta, che v’eravate dato ; 
provandovi ad evidenza , che fe una fola cofa 
•vi sfugge , voi refterete feoperto a colpi tutti 
de'vofiri oppofitori infiancabil'u FATECI BVO- 
^TTET^ZIOT^E (0.35.)* Ma voi > Mon- 
fignore , fenza darvi penfiero alcuno di que- 
lli chiari dettagli , camminate Tempre fui le ge- 
nerali , imbrogliando ogni cofa , a ogni cofa 
cambiando afpetto; e volendo ribattere (p-io.) 
la calunniofa , ed orribile imputazione , che io 
fia folo , e fiaccato nel corpo venerabile de * 
Vefcovì miei Confratelli , e dovendo confon- 
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dermi perche aveva offervato , che nella vo- 
ftra prima Apologia v’era appena riufeitodi 
raccozzare fei Vefcovi a favor voftro ; tor- 
nate ora (p.n.) a riprodurre nominatamente 
i cogniti Monfig. di Salisburgo , di Fregio di 
Calabria , di Mantova , di Cbiufi , e Tienza , 
di Colle, che fono cinque; e un’altro (p.ip) 
dello ttato Veneto, clic non fi nomina, ma 
che pure è notiflìmo, che fono fei per ap- 
punto, i quali hanno come dite, lodata la 
voftra Iflruzione ^Apologetica . Vi aggiungete 
pure (pag.ii.) la faciliflima claufula , ed al- 
tri molti: ma fra tanti non ne efee dalla pen- 
na altro numero , nè mai fi viene al propo- 
fito d’ accennarne anche un folo , che fiali 
totalmente condotto flccome voi . 


X. 

« 

« 

Reftava dunque fempre dimoftrata , e 
conceda quefta voftra rimarchevole Angola- 
rità , nè fi poteva nemmeno chiamare in_> 
dubbio quella notoria moltitudine di diftur- 
bi (V. Annotaz. n. 5. <5.7.9.) , e di fcandoli , 
che tal voftra condotta aveva generalmente 
dettati . Io m’innoltrai adunque nelle ricer- 
che (pag’3o.3 1.32. delle Annotazioni ) c per- 
chè dilli avete voi Monfignore voluto accen- 
dere antivedendolo tanto fuoco nel pacifico 
Gregge dal Salvatore ? O voi avete voluto 
introdurre, o abolire delle cofe indifferenti , 
che falvo l’cflenziafe della Religione , c della 
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fallite di voftre Plebi , fi potevano diflìmu- 
lare, e permettere , e in tal cafo non valeva 
la pena di aprir la porta perciò a tanti ma- 
li . O il foggetto delle vofire Riforme (An- 
notaz.p.^.&c.) è fiato per cofe graviflime, 
e rilevanti in modo, che a condurvi punto 
diverfamente avrefte facrifìcati , come dice- 
vate , i vofìri diritti , i doveri , la I{e ligio* 
ne , la cojcienza , le anime delf amato mio 
Gregge: e in tal cafo vi dimofirai (p.3 5.ec.) 
che giufiificando voi , condannavate tutto il 
corpo prefente de’Vcfcovi . Conciofiacofachè 
/ tutti gli altri in tal cafo avrebbero dovuto 
fare lo fielTo con voi : ma è evidente , e con- 
cedo , che niuno lo ha fatto : dunque io 
conchiudeva, niun’altro , fuori che voi ha svi- 
feerata, e comprefa tutta quefia efienfionc 
de’doveri delFEpifcopato ; e voi felice, che 
avete faputo forpadare in un tratto le cogni- 
zioni di tutti , fenza piccarvi d’efier uomo 
dotto, e feienziato ! O vi fono anche degli 
altri , che capifcono quelli loro doveri , ma 
non hanno vigore, nè zelo per adempirgli; 
ed ecco quali, Vcfcovi voi date oggi alla Chie- 
da di Dio. O fapendo , e volendo cfeguirgli 
fono efTi fcufabili per le difficoltà , che in- 
contrerebbero nelle Plebi , ed il Mondo non 
sà capire, come potrebbero edere ede" mag- 
giori di quelle, che avete incontrato voi 
ìtcdb . O fapendo finalmente , volendo , e 
potendo (perciò che fpetti alla non refiften- 
za dc’Popoli ) manca loro per si gran bene 
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la neceffaria pfotezion forte de’Principi: ed 
eccovi a condannare tutti i Sovrani , come 
mancanti a un dover sì importante , e anzi 
il Sovrano voflro medejimo , quafi che noru> 
protegga di tanti Vefcovi > altro , che voi . In 
fomma per qualunque parte io mi volga , non 
veggo f campo alla Voftra caufa in sì pojfente 
argnmento (Annot. pag.48.). Tutte quelte cofe 

10 avea cercato di ben calcarle» e di deftar* 
vene forte impreffionc fotto degli occhi , ac- 
ciò , fecondo che mene nafeeva fin d’allora 

11 fofpetto , non averte rifpondendo a get- 
tarvi a fproloquj , che imbrogli afferò » e non 
già fciogleffero l’argumento , il quale fi ridu- 
ce in foflanza a cercare fe fia pofiibile il ca- 
fo , che nella Chiefa di G.C. fi fia oggi ri* 
dotto TEpifcopato a veder pienamente adem- 
piti i fuoi doveri effenZiali » dal folo folo Ve- 
feovo di Piftoja . E voi potrete dar rifporta 
adequata ? Nò s ma pure potete darne qual- 
cuna , poiché cofa non v’è, a cui non fi pof- 
fa cavillando rifpondere ? Eccovi alla ricerca 
fopra i voftri regolamenti ( pag.4d.47*): ma 
tutto quello condanna forfè la condotta degli 
altri t* (ciò appunto io mi lufingava dimo- 
ftrare: e voi profeguite) che diritto hai tu 
dirò con S-Taolo , di decidere delle azioni del 
tuo Troffimo ? Chi ti ha cofìituito Giudice 
dell'altrui jervo ? te conviene offervar la 
legge da Dio preferitta ; a Dio giudicare delle 
altrui operazioni ( oh bella ! io ne doman- 
dava a voi, perchè giudicavate col fatto di 
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futto l’EpiTeopato , c voi lo volete faper da 
me , e ci avete pronte le parole di Paolo) . 
S' inganna però , continuate , il cavillatore 
quando infulta tutto /’ Lpifcopato-, come fe 
aveffero tutti o ignorato , o difprezzato le fa- 
vie leggi dell' antichità ( Attenti , che fiete fi- 
nalmente arrivato al punto prccifo , e ora 
potremo fentire da voi quali fono i VeTco- 
vi Sic. Tiriamo innanzi .) non v' è mez- 
zo ; dopo che ardì di affermare quel Tarados- 
so , che io folo colla mia condotta condanna- 
vo tutti i miei Confratelli , o dee dimojlra- 
re , in che io mi fia allontanato dal puro 
fpirito della Chiefa , e dei Canoni , o dee con • 
feffare di aver calunniato tutti i Ve f covi della 
Chieja come negligenti , ed ozi off . Guardivi 
Iddio , Fratelli dilettiffimi , dal lafciarvi ab- 
bagliare giammai da quefte vaghe declama- 
zioni fino al fegno di deprezzare tutti i Ca- 
noni , e di condannare tutti i Ve f covi . Vi con- 
fcfl'o, Monfignore dilettiflìmo » che io reggo a 
flento su quefto modo di ragionare balzan- 
do , o piuttofto di sragionare . Voi parlate 
di molto, c non dite mai nulla, e Tempre 
la difficultà retta in piedi, c Tempre il defi- 
derio di aTcoltarvi dir finalmente, Te vi Ton 
poi , e quali fiano altri Vefcovi , che di fat- 
to fi conducano ficcome voi . Voi dite con 
i foliti termini vaghi ( cit. pag.47.) che ne 
efifie tuttora , ed efiflerà fempre un numero 
rifpettabile ; ma quefte non Ton che parole : 
poiché v’è Tubito la condizione preTa giufta 
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da S.Bernardo , /? de Boni s , e&* non de novis 
fumamus exemplum . Dunque de noiis tale 
efcmpio non v’è fuor che voi . Dunque de 
noli s voi fiere il folo . Dunque, la taccia. _» 
di ejfcr folo benché falfa non mi J paventa , 
lignificava pur qualche cola allorché lo di- 
ccfte , e non era il mero fuppollo àe\\' àn- 
gelus de calo di S. Paolo , come pigliate ora 
( pag.34. e 35. ) il ripiego di dire. Dunque 
il •volgare "Proverbio di S.Bernardo: qui hoc 
facit quod I^ZìLLZìS , mirantur omnes: che Tem- 
pre ripetete (V. pag.36. e 45. ) a voftra di- 
fefa, voi lo prendete in tutto il rigore, e 
intendete feufarvi febben facciate ciò ( co- 
me in cofcienza lo capite ancor voi), quod 
nullus facit . Voi dite (cit.p.47.) che io fiffi 
rifpettofo gli occhi in quelli efempli , che 
non avete mai addotto, fi de novis fumamus 
come io bramava , e come richiedeva l’ar- 
gumento : su quelli , che Tamburini fimilmen- 
.te (7) ora folliene, che non importa, che-» 
non vi fiano , ora dice , che vi fono , ma 
non gli trova : e in fomma voi ritornate cen- 
to volte a sfiorare quello argumento, e v’im- 
piegate più pagine , e telli , e figure Reto- 
riche, quando fi poteva, e vi fi doveva-j 
jilpondere in due parole (8) . Confiderate di 
grazia, Monfignore , qual fia la miferia di 
non poter nulla fidare in quelle vollre dife- 
fe, ma di vedervi Tempre altrove dal luogo , 
ove eravate fiato chiamato . Quanto era mai 
rilevante il . determinare con. prccifionc*» 
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( V.Annotaz. p.32.33.) qual grado d’impor- 
tanza voi diate a’nuovi Pifìojefi regolamen- 
ti: poiché fe nulla potevafi in cofcienza dif- 
fimulare, ed ommettere; perchè vi piegafte 
a tutto nel Vicariato voftro a Firenze? Sedi 
cofe lievi, o indifferenti fi tratta, perchè 
mettete voi per effe a combulìione la Chie- 
fa? Mi avete rifpoflo in tré, e fiamo Tem- 
pre all’ofcuro come giudicare di. quefto me- 
rito. Del Mare ( pag.66. &c.) in un giro ca* 
baliftico di parole, che forfè non ha capite 
egli llefio, più premurofo di giuftifìcarvi Vi- 
cario , che Vefcovo, pare, che dica efier co- 
fe indifferenti, e permifiibili , poiché fortie- 
re, che in nulla peccarte nel dar mano a 
tutte nel Vicariato . Ma i termini fono equi- 
voci, e vi lafciano allo fcoperto fuH’antica 
domanda , perchè non potette anche lafcia'r 
correre eflendo Vefcovo ? Tamburini (p.5.) 

Tempre ad utrumque paratus , mi dice , che 

in ciò» dimoftro la mia ignoranza: oftendit 

fuam injcitiam • 7 ^ec enim videt non agi 

de rerum gen ere , qua de pracepto Decalogi 

flint , fed de malis agi qua ob rationem tem - 

porum fortaffe ad pejora vitanda tolcratei j 

funt . Ma vi .potevano effere confcguenze \ 

peggiori a evitare , di quelle , che appunto 

per voler effere intollerante di tutto , avete 

incontrate voi ftefTo ? Siccome però vi è tal. 

uomo, che fi fcorda talora di ciò, che hi 

detto ; così Tamburini , fe per difendervi da 

Vicario, vi feufa di aver permeffociò, che 
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che non fi poteva togliere fenza {bandaio ; 
fcufa anche le voftre riforme , benché fatte 
cum fcandalo , c> perturbatone . E la ragio- 
ne fi è quella : perchè egli è vero , che 
non fi abbia a far mutazione fine neceffitate 
( pag.p.), allorché abbia a feguirnc perturba- 
zione: ma ciò fi verifica folo quando fi trat- 
tane di cofc , che fi potelTero in cofcienza 
permettere : ^tfjentior fi fine neceffitate mu - 
tari velini mores , quos indifferente s , de iis 
loquens vocat ^iuguflinus , cujus auttoritatem 
auttor ifle (malediclus) produxit : at evelle- 
re fuperfiitìones , falfas , vel ineptas d evolto* 
nes corrigere, abufitones Clericorum reforma - 
re , falsam pietatem tollero ec. ec . , hoc mu- 
nta eft Epifcoporum , qui debent omnino vitia 
extirpare » quos neque incommoda , ncque peri- 
tuia deterrere debent , nifi &c . ed anche per 
altra ragione principale , cioè: primo id unum 
dico perturbationem aliquam neceffariam effe 
in qualibet reformatione : fi banc timuiffent 
lApofloli, federemus adhuc in umbra mortisi 
onde lo fcandalo, che perciò nafca , fana- 
tismi effettui dici debere , quod oritur ex re- 
ftauratione difciplina Ecclefiafiica . In tal gui- 
fa fù permeilo a Firenze i! fervire alla difci- 
plina non rifiorata ; per evitare il pericolo 
dello fcandalo; e non fi potè a meno di non 
rillorare la Difciplina a Piftòja , benché nelle 
fue più formidabili confeguenze , e previfto, 
avelie a provenirne Io fcandalo : e fi potè 
flarfi quieti fino al 1780, perchè fi tratta di 
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cofe indifferenti; ma non fi potè trattenerti 
nel 1781, perchè non fi tratta di cofe indjffe* 
retiti , come le chiama Agoftino . Il Satiro, 
che non volle focietà con quell’uomo, che 
cavava dalla medefima bocca il caldo, ed il 
freddo; è un Apologo fpiritofo.e a propofito. 
La ragione di non mettere foffopra tutto ad 
majora mala vitanda ( pag.io.) s’è veduto da’ 
fatti , che in niuno poteva effervi più forte, 
quanto in Monfig.Ricci (9). Ma io mi nojerci 
di troppa, e quel che è più annoierei i Letto- 
ri, fe tutte feguitare voleffi diftefamentc que- 
lle verbofe , e divote cavillazoni , can le quali 
s’è cambiato collantemente ogni cofa • Cosi 
nella deferizione da me fatta (Annot.p.i8.i9.) 
dello fiato attuale delle voftre Chiese; voi gri- 
date fremendo (pag.29.) alf errore di una si 
aperta calunnia , e calunnie grida Tempre del 
Mare ( pag. 207.), e Tamburini ( pag.2, &c.)« 
Calunnia vuol dire imputazione di una cofa 
riconofciuta per falfa. Siamo noi al cafo? Ve- 
diamolo brevemente . I [acri Templi fembrano 
defolati tolte le / acre Menfe : così io diceva . 
Voi dite, che gli Altari multi plici fi potevano 
lafciare (pag.116.) ma che voi avete fatto be- 
ne a levarli. Dunque gli avete levati, ed io 
ho detto vero . In altro idioma vi rifuonan lc-> 
preci . Voi giuftificate (p.25. 2^.27,) l’introdu- 
zione voftra delle preci volgari; dunque è ve- 
rità (a ) . In altra forma vi fi regola il culto , la 

(<0 Si vegga io fine U Nou N,*, 
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, la Liturgìa, Voi (p. 104. tof. - 112.) 
grandi (parate (tigli errori , fuper- 
fiizioni , fallita Scc., che avete tolte ne’libri 
del publico culto Scc, dunque è vero , che in 
altra forma Io abbiate regolato. £)ua cessò il 
gaudio dt sacri Bronzi , là il feflivo apparato 
nelle memorie de'Santi . E voi magnificate a 
ogni pagina la femplicità introdotta nelle fe- 
lle Scc. Accennai lo fpoglio degli arredi pre- 
ziofi, delle Immagini, delle Reliquie, le 
{culture levate , i Calici , le Piffidi , gli Ofien- 
forj , i Reliquiari, tolti, e venduti &c.r e del 
Mare (pag.208.209.1Scc. ) confermando i fatti, 
vuol che fiano leguiti per difpofizione del 
piijjìmo , e religiofìjjìmo Trincipe , che tali co - 
fe patitamente ordinò , e che fe fono accaduti 
fimili inconvenienti , fono preffo che inevita- 
bili in tali incontri. Io non cerco di tante 
cofe r ho accennati de’fatti, quelli fono acca- 
duti , dunque la calunnia dov’è? V’è in dire , 
replica Tamburini , che il Vcfcovo di Piftoja 
fujiulit ab ejtts Dixcefi OMT^ES % eliquias San- 
Eìorum (pag.2.): e io ncmmen per fogno ho mai 
detto, che tutte le abbiate tolte ; dunque la 
calunnia sta nella caricatura di Tamburini, e 
anche volìra ( pag.79.) . Delle Immagini de- 
centidìmc , e modelliflime tolte a Pilloja, fe 
n’è empita l’Italia, fino a compracene tré 
'mila Scudi qualcuna, ch’era fiata venduta per 
fei : dunque tutta la calunnia sta nel fuppor- 
re (pag.79.5ccA che io abbia mai detto aver- 
le voi tolte tutte. Voi gridate alto (p.2j.)> 


psalmodi 
fate dell 
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che v’ho imputato d’aver cambiata la Litur- 
gia : quando io fol dilli , come è veriflimo , 
che la avevate regolata in altra forma-, altre 
Rubriche, altre commemorazioni, altri San- 
ti, altro rito; ne fon pieni gli Ordinari d’ogni 
anno, e non balla? Ecco le calunnie delle 
quali fon calunniato con tante parole , fino 
a empirfene da del Mare più Lettere . Eppu- 
re nemmeno un minimo fattarello incidente 
s’è potuto trovare da me avanzato lenza una 
notoria , e conceffa certezza • Perciò è con- 
venuto prima coniar di pianta, e farmela di- 
re una cofa : e di poi perfeguitarla come ca- 
lunnia . Perciò è convenuto rifpondere , ma 
non rifpondere in tuono, e divagarli fempre 
dal propello argumento » 

X I, 

Non fi può però declinare di far memo- 
ria dilìinta di un punto, che è dc’principa- 
lilTìmi della nofir 3 quellione, e da cui nelle' 
Annotazioni ( N.16.17.18.19.) molinai dipen- 
dere la decilione della vofira ragione , o 
torto su molte cole : cioè a dire lo fpiegar- 
iì bene come fentiate circa il Primato del Ro- 
mano Pontefice . .Dilli ( p.6o. &c.) che nella 
vofira lunga protetta circa il Primato mede- 
fimo voi non v’eravate fpiegato abbaltanza 
nemmeno fu ciò, che è di Fede . Se vi ab- 
biate adempito sì o nò , la quellione è di fatto • 
1 doveri vollri verfo del Papa, voi gli ri- 
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flringevate , a rifpetto , e venerazione alla 
prima Sedei e gli offici del Primato a adorna 
brave f unità , e moflrare la fede delle altre 
Chiefe &c. Ora ciò non batta, io diceva: 
^Autorità y poteitd , giurisdizione in tutta Icl> 
Cbiefa , quanto al Vapa . Obbedienza quanto 
a o^ni pecorella di G.C. ; tutto il nodo sta qui ; 
ed è ciò , che nelC involucro di tante fraft am - 
pollofc , declinate cojlantemcnte di dire (p.di.). 
Se non mi dimottrate di aver ciò detto, la 
mia prova è efaurita, per ora, che fi tratta del 
fatto : e invece di rifpondere 3 bomba , vi 
gettate tutti al confueto circuito , di che or ora 
vedremo. Dal fatto pattando a fare argomen- 
to, ed a fidare la nozione circa il Primato; 
affinchè non mi avelie a menar lungi {piegan- 
do i diritti della prima Sede fecondo un fi- 
flema, od un’altro; io mi gettai all’ipotefi 
più fpaziofa (p.63.) , e mi compromifi di di- 
moftrarvi , che i' veltri regolamenti erano in 
gran parte da riprovarli fecondo qualfivoglia 
filtema . Se non vi piacciono le fentenze Ro- 
mane, fpiegate , ditti, i privilegi Divini del- 
la Sede di Pietro , fecondo i fittemi recenti 
delle Chiefe di Francia : prendefte pure quel- 
li degli Appellanti moderni: perfino fecondo 
il penfare de’ Proteftanti , voi avete torto . 
E poiché certamente non dirà mai uom’ Cat- 
tolico, che i Riformati pretefi , ed i Greci 
Scismatici accordino al Romano Pontefice piò 
autorità, che per divino diritto non fe gli 
debba conpedere, io vi dimoftro condanna- 
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bile anche nel loro fiftema eretico di non 
accordare al Papa altra autorità nella Chie- 
fa , che quella, che la Chiefa medefima gli 
ha delegato . Dunque molto più è riprcnfi- 
bile vofira condotta fe fi ragioni su fiftema 
ortodoflo: dunque fceglietevi pure una fen- 
tenza qual più vi' piace , e vi fi ragioni fo- 
pra a piè fermo, io mi efibifco di vincere. 
E cercai di calcar bene un tal punto, e di 
porvi alla necefiità della fcelta , e di non la- 
fciarvi luogo alla fuga, fenza efporvi agli 

occhi di tutti ma vane lufinghe ! 

Non fi fcende mai a precifioni quando non 
fl vuole chiarezza ; e non fi fidano le que- 
flioni quando fi vogliono eludere. Prenden* 
do nel fuo afpetto , in cui era propofto lo 
flato della queftione,fi arrivava fubito al net- 
to , ed era giuoco forza efler d’accordo . Non 
poteva cadere in penderò ad alcuno , chc_> 
s’avede a fentire uom’eattolieo , e molto me- 
ro un Vefcovo dirci oggi in Italia : io non 
voglio, che fi mifurino i miei doveri riguar- 
do al primo Gerarca , nemmeno fecondo 
che gli filfano i Proteftanti medefimi : anch’ 
effi danno troppo al Papa di Roma, io vo- 
glio accordargli anche meno . L’orrore , che 
avrebbe deftato fimil rifpofta , ha tolto ogni 
pericolo , che foffe data : laonde fra quattro 

liftemi circa il Primato, Trote flauti , appel- 
lanti, Gallicani , e Romani , rimedi per fo- 
pravanzo di prova, da me aH’avverfario la 
fcelta; tutta la queftìonc fi poteva ridurre, 
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o all’efpofizione di fatto , o alFapplicazione 
del raziocinio . La rifpofta cioè, che Mon- 
fignore poteva darmi farebbe fiata, o che 
io non averti efpofto con verità il firtema de* 
Protellanti , o che non averti dimoftrato a 
dovere , che il Vefcovo era riprovabile ezian- 
dio fecondo i loro principi. Conciofiachè fe 
io Monfignore v’ho provato, che non avete 
più feufa anche fecondo un firtema eretico , 
e condannato ; vi può egli eflVre più riparo 
al mio tanto più forte argumento : quanto 
più adunque voi foccombete in un firtema 
ortodoflo? ( V.Annotaz. pag.70.71.) . Le cofe 
erano ridotte alle ftrette , e la di fputa a mez- 
za fpada . Si attendeva da tutti come i vortri 
vi avrebber tirato d’impaccio, come fi fa- 
rebbe rifpoflo . Che dubitarne? Volteggian- 
do con dcftrezza , e ruotandoli in giro. Voi 
cominciate ( pag.84.) da dire a me , che ho 
fatto un giro tortuofo , e uno sforzo viliffimo 
per fare illufione ai meno avvertiti : che vi 
ho propofto irreligiofo la feelta di un fìflema , 
di una fentenza (pag.85.86.) : onde non po- 
tete rattenervi dallo fclamare: ingiuflo , 
fallace accufatore ! £ vi è forse da fceglie - 
re in un punto di fede collantemente infegna - 
to dalla Chiefa Cattolica ? La dottrina delitti 
Cbiefa Cattolica è la mia . Tutto bene : ma 
quella dottrina della Chiefa Cattolica , e vo- 
flra ; qual’è ? Dà ella al Papa almeno quanto 
gli accordano i Proteftanti ? Il mio argumen- 
to Tempre ritorna qui , e voi battete velocif- 
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fimo la campagna . Che anzi venite fuori 
con una fparata divota , che forfè vi ha fat- 
to piangere, e le Perfone men gravi tente- 
rà forfè di ridere. Io tremo , voi dite (p. 36. ) 
fratelli miei diletti ffimi , aW orrore ••••• ob 
Dio I quanto fiete terribile ne'voftri giudizi ! In 
quali abiffi profondi la f date predpitare l'uomo 
fuperbo , e orgogliofo ! Felice fe arriva a trarnr 
una f aiutar confusone ! Il noftro Cenforemen-, 
tre vuole calunniarmi , cade nel vero eccef- 
fo di negare efpreffamente il Trimato del Ro- 
mano Tontefice . Eh Monfignore ! Che fate ce- 
lia? O quello sì che non può elfere certa- 
mente . Sarei a quell’ora divenuto un uom 
dotto , e quali un Santo d Utrecht fe avelli 
negato il Primato; e il mio nome ridone- 
rebbe fugli Annali Ecclefiallici di Firenze al 
par di quello de’Tamburini , e degli Eybelj 
c le Annotazioni Pacifiche farebbero Ialite-* 
al pregio della voce della Verità , della vera 
idea della S.Sede , del quid efl Tapa ? per elle- 
re inferite negli Opufcoli intereflanti , e di- 
venire un Libro Parrocchiale a Piftoj'a. Ma 
pure quello mio vero eccedo voi v accinge- 
te a provarlo con farci joffrire per un poco 
una precifa difeuffione Teologica , che in fo- 
itanza fi riduce a quello argumento . 11 l ri- 
mato del Papa è un punto di fede : ma così 
è che niuna delle quattro efpolìe fentenze , 
non quella de’Romani, nè de Gallicani, ne 
degli Appellanti, e molto meno degli ere- 
tici, è di Fede s dunque fra le fentenze pro- 
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porte nelle Annotazioni nfuna propone vera- 
ramente il Primato: dunque l’Autore lo'ne- 
ga . Ecco ove fono iti Monfignore a parare 
tanti punti d’ammirazione , tante frali di- 
vote ! A un giuocarello da putti , che fa- 
rebbe vergogna in un circolo di Scolari, e 
che può palfar per cfempio di que’fofismetti 
caziofi , che fi raccontano in Logica. Poi- 
ché adunque s ha a difcendere fenza vergo- 
gna fin qui , ve ne farò anch’io qualcuno 
degli argumenti di querto gufto medefimo , 
ma non sò fe tutti vi piaceranno. Afcoltiamo . 
La fentenza circa il Primato debbe eflfer di 
Fede^ (quella Propofizione è voftra) : ma quel- 
la de Romani non è di Fede ( pure è voftra): 
dunque i Romani negano il Primato, e non 
fon Cattolici. La fentenza de’Gallicani non è 
di Fede : dunque i Gallicani non fon Cattoli- 
ci: e fimi Intente , dunque gli Appellanti non 
fon Cattolici : dunque poiché la fentenza vo- 
flra medefima . . . voi fteflò - . . . eh via ine- 
zie che è vergogna fi adoperino in cofa fe- 
ria 1 A che fervono quelli giuochi, e quelli 
giri ingannevoli? Lo fanno, Io riconofcono, 
k) confelfano tutti , che prefeindendo da al- 
cune confeguenze di quello Domma, fulle_* 
quali da io5. anni in qua i Franzefi difeon- 
vengono da noi ; nella foftanza del Domma 
ftelfo conveniamo perfettamente, onde la lor 
fentenza, e la noftra , può e dee dirli che 
fono di efprefla , e cattolica Fede.. Perchè 
unque giuocar full’cquivoco , # infingerli di 
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non aver capito i! fenfo dell’argumento , che 
Io capirebbe un Fanciullo ? Se v’ho propofto 
di determinarvi a un fiftema, e v’ho avvi- 
fato (pag.71.) che farebbe qui fuor di luogo , 
che vi gettafte a sproloqui fui? antichità &c. ; 
veggo bene , che ho faticato indarno : ma 
vede a colpo d’occhio ciafcuno , che v’ ho 
propofto delle fentenze , e de’ fiftemi , in 
due de’quali almeno tutta la foftanza con- 
tienefi del Domma circa il Primato . Kon 
c’è ftato modo di ridurvi alla feelta : avete 
voluto fpaziare in molte pagine a voftro 
buon’agio , e avete voluto dire anche fu que- 
flo punto ciò che v’era in piacere , e non 
ciò, che chiedeva Io ftato della queftione . 
Lafciamo dunque , che vi fpieghiate a ta- 
lento , e che fra tanti rumori , e tanti fof- 
petti , dopo tante accufe, e protefte , ci di- 
ciate alla fine ciò che accordate per Dottri- 
na Cattolica al Succeflor di S. Pietro • Eccolo 
(pag.pi.)* Tutti confeffano, che C. C. flebili 
nella Chiefa un Trimato . Tutti confo ffano , 
che da Criflo , fu dato il Trimato a S.Tietro , 
ed in efjo ai Juoi Succeffori . QVESTtA E'Loi 
LOTT^lT^** C^ATTOLlC%A* Ma queflo Tri- 
mato fi eflende forfè quanto vogliono i Teo- 
logi della Curia Romana , 0 Jolo quanto in- 
fognano dietro alla Tradizione il Clero Gal- 
licano (ah! ora voi non gridate più como 
due pagine innanzi . Santifima Fede ! Senten- 
ze , e ftflemi? V’è pure qualche fiftema , che 
può propoxli i enza indecenza ) ed altri mol- 
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tiffitniì Ecco il punto dove cadono le fenten- 
ze , e le controverse . Sarebbe erefta negare 
il Trimato , farebbe un fervigio grande refo 
alla Chiefa V arrivare a diftinguere ciò che 
diede Crifto al Triniate, (già lo avete poco 
fopra diftinto, G.C. gli diede il Primato : da 
Crifto fu dato ìlTI{lftLATO a S.Tietro : ec-. 
co arrivato al punto . ) da quello che col 
tempo vi aggiunfero le concefjìoni &c. Que- 
lla è la precifa , e ultima dichiarazione vo- 
llra fu quello articolo di Tanta Fede : quello è 
tutto ciò che determinate appartenere al Dom- 
ma del Primato. Se alcun’ altra, cofa fem- 
briate volere aggiungere, del che vedremo 
fra poco; ciò fi dee riferire a privata vollra 
opinione , che non può efiTer foggetto di Fe* 
de . Crifto j labili un Trimato : lo diede a San 
Tietro , da paffare ne'Succeffori . ®>2)EST^i 
£’ L^t DOTT^lT^^i C*A7T0L1C*A . Tutto il 
refto, e ciò (ledo, che infognano dietro alla 
Tradizione il Clero Gallicano , ed altri moltis - 
fimi, fi appartiene femplicemento a contro, 
verfie , e fentenze , per le quali uno crede 
. feguire la Tradizione, altro il niega Ere- 
fia può confillere nel negare il Trimato : 
tutto il rello fon giunte , e concefiìoni , che 
è buon fervigio diltinguere da ciò che viene 
dalla iltituzione di Crillo, il quale ftabilì 
nella Chiefa un Trimato , e nulla più : onde 
balla non negar quello per non effere ere- 
tico . E ciò , che mi fa tremare ogni fibra , 
c -gelare il fangue dentro le vene, lì è la 
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circoflanza, nella quale vi fpiegate così. Fi- 
no dalla prima vollra Difefa ( p .66.&C.) ri- 
conofcelìe dolente , che s’era prefa a fofpet- 
to la vollra Fede su quello punto cattolico s 
onde in quella fituazione Tempre fataliflìma a 
un Vcfcovo, vi vedette ridotto alla ncceflità 
di smentire quella orribile imputazione, e 
dimoftrarvi in faccia alla Chiefa tutta orto- 
dotto .Qual precifione, qual candidezza , qual 
modo efatto , e lampante di efprimerfi non 
efigeva fin d’allora il delicatiflìmo articolo! 
Ma che? Vi fi afcoltò in quella vece rav- 
volgervi in un mitteriofo , e inefatto giro di 
frali, fenza nozioni precife (V.Annot.N.itS ), 
fenza i termini adoperati da tutti , e con- 
fatati dall’ufo, fenza efprimere ciò, che 
era neceflariflìmo : e fu duopo tornare ad 
accagionarvi, che almeno almeno non era__» 
efpolla la vollra Fede con fuffkienza . Ec- 
covi dunque tornar di nuovo con una Pa- 
florale a render conto di ciò che credevate 
appartenente alla Fede cattolica circa il Pri- 
mato; ed eccovi a farlo nel modo appunto-, 
che ho voluto riferire diftefamente , eccovi 
in fomma a llabilir nettamente, che la Fede 
riconofce un Vrimato , e poi non altro; che 
fi è eretico quando fi nega il Trimato , e nel 
rimanente tutto è controvcrfia , e opinione . 
Ahimè! Giudice, e Dottor d’Isdraello , ove 
vi hanno finalmente condotto quelle mifera- 
bili novità ! 11 Padre delle mifericordie , e 
de’lumi faccia pur, ne lo fupplico, che que— 
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Ili fentimenti non fiano i voltri , c che non 
fia quella la vollra Fede 1 Dio pur volelfe_> 
ch’io lidio potelTi a quello luogo trapalare 
in filenzio, e con palio retrogrado ricuoprir 
l’ignominia d’un Padre de’ Popoli) d’un Pa- 
llore della Greggia di G.C. M 3 ormai trop- 
po chiaro è l’errore , detto dopo troppa di- 
fcullione , detto con altri , che ollerveremo ; 
perchè polla dillìmularlì di dire piangendo » 
e tremando , che quel vofiro parlare è di 
Chi ha sventuratamente fatto naufragio circa 
la Fede : e che quella vollra dichiarazione 
fui Primato, in quanto efclude dalla Fede 
cattolica ciò , che la Fede infegna elTervi in- 
clufo ; è eretica chiaramente * Non fon io , 
tolgalo pietofo il Cielo, che Difcepolo ar- 
difca giudicar del Maellro , e infimo Figliuol 
nella Chiefa , vibrare un si terribil colpo nel 
cuor di un Padre . Nò : ma la Chiefa , la_» 
Colonna di verità, la mia, e vollra Madre; 
fui venerato Codice del Vangelo 7 , e fu la 
divina Tradizione de’noltri Padri , ha già pro- 
nunziato la fatale fentenza . Io non fò , che 
rammentare nella Cattolica , e a voi, come uno 
de’punti fondamentali, per i quali un dì lì 
divifero dalla Chiefa Romana i traviati Fra- 
telli della falfa Riforma, quello appunto li 
fù del Primato del Papa. Per elfo principal- 
mente eglino fi gettarono, e tutt’ora dimo- 
rano nello fcifma non folo , ma anche nella 
erejia • Ora è più chiaro del giorno, che 
fe la vollra fpicgazionc del Primato è catto- 
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iica , in, ciò i Protettami non fono Eretici , 
c fi accordano perfettamente con voi . 11 Ro- 
mano Pontefice voi dite ha il Primato flabi- 
lito da Critto: rerefia puòconfiftere nel ne- 
gare il Primato. E i Protettami dice Bion- 
dello non lo hanno negato giammai , nè lo 
negano : Trotefìantes , neque ^pofloltca Ca - 
tbedra dignitatem unquam veteri I{om<e dene- 
ga // e , ncque Trimatum (de Primat. in Eccl. 
p. 24 .). Se Lutero difputò in Lipfia per di- 
fendere Peretta , che il Primato proveniva 
da istituzione Eccleluftica ; fi parlò fittamen- 
te Scrive Melantone dopo la difputa , del 
Primato di autorità , che fu richiamato in 
dubbio, fe potette dimoftrarfi provegnente 
dal diritto divino : utrum jure Divino probari 
poffet OEcumenici Tontificis auftoritas . Un Pri- 
mato d’ordine folennemente proteftano di ri- 
conofccrlo nel Papa cotefti eretici . sforma- 
to: Trimatum tantum ordini i in Tapa agno - 
feere , come il Luterano Salmafio ( in Traf. 
ad lib . de Trimat. Tap .) chiaramente ci affe- 
tta , riconofcendolo perfino fondato full’ordii- 
re naturale ; nè ci muovono controverfia_* 
perchè tal Primato d’onore, e d’ordine fi ri- 
peta dal diritto divino, come diftefamente 
fi può vedere nella Lettera ottava fcritta da 
Leibnizio a Giannalberto Fabricio , e nell’ar- 
ticolo fettimo del votum prò pace Ecclefue 
di Grozio . E anche a femplice colpo d’oc- 
chio : vi farebb*egli flato pregio dell’ opera 
a fepararfi per una parola priva di confc* 



<?0 , , 
guenza , c d’effetto , per un titolo , che per 
Fede non ferva a- nulla: per non dire: Tri - 
mato ? Adunque generalmente efprimendofi 
fi può dire con verità: i Proiettanti non 
negano il Primato ttabilito nella Chiela da 
Crifto . Ma , fecondo voi Morfignore , ciò 
folo è Fede Cattolica : dunque i Protettanti 
tengono la Fede Cattolica circa il Primato. 
Sarebbe crefìa , voi dite , negare il Trimato ; 
ma Troteflantes nttmquam denegavere Trima - 
tum , dice Biondello; dunque i Protettanti 
non dicono eretta circa il Primato . F/noto , 
che etti ne defumono dalle Scritture la pro- 
va, per quei luoghi però folamente , ove è 
collante la pratica di fempre nominare S. Pie- 
tro il primo, quando fi rammentan gli Apo- 
lidi: tutto il retto lo richiamano a concefjìo- 
ni y confuetudini , infelicità di Jecoli ofeuri , 
come dite per appunto anche voi : dunque 
egli è evidentiffimo, che a quella vottra pro- 
fefiion di Primato tutti dal primo aH’ultimo 
fenza difficoltà, e fenza voltare le fpalle ad 
-alcuno de’loro errori, fi fottofcrivcrebbero i 
Proteftanti : dunque tal profelfione è la lo- 
ro, dunque ella è evidentemente eretica. ( io) 

XII. 
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Lo fletto fi conferma dalla precifa De- 
finizione di Fede del Concilio General di Fi- 
renze , in cui con le Chiefe d’Oriente fu di- 
feuflò , c Affato l’articolo del Romano Ponte» 
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ficc , e fattane Profeflìone di Fede cattoli- 
ca , che condanna efprefiamente la voftra . 
11 Primato divino nel fucceflor di S.Pietro è 
tutta la voftra Fede : ed anche ciò defini- 
re efprefiamente il Concilio: definimus fan- 
ftam ipoflolicam Sedem , & l\omanum Ton- 
tifìcem , in univerfum orbem tenere Trima- 
tum . Ma voi , Monfignore , rimandate tutto 
il rcfto alla difputa , e al fatto umano, e il 
Concilio efprefiamente l’include nella Defini- 
zione di Fede , profeguendo , & ipfum Ton- 
tificem Epmanum Succefforem effe Beati Tetri 
Trincipis *A poflolorum , & veruni Chrifli Fi- 
carium , totiusque Ec defitte Caput , & omnium 
Chriflianorum Tatrem , ac Doftorem exifiere ; 
& ipfi in B.Tetro pafcendi , regendi , ac gu • 
bernandi univerfalem Ecclefitam , a Domino no- 
fìro Jesu Chrifio TLE^M TOTEST-ATEA* 
TE^ADlTiAM ESSE , quemadmodum , & iti 
geftis OEcumenicorum Conciliorum , & in fa * 
cris Canonibus continctur . E poi non è egli 
chiaro dalle Scritture , che S.Pietro non fo-» 
lo è nominato il primo fra gliApoftoli, lo 
che ftabilifce il folo Primato (d’ordine) de* 
Protettami ; ma che eziandio è flato fatto 
Pallore di tutto il Gregge di Crifto , e Cu- 
ftode fupremo delle chiavi del Cielo, e fon- 
damento dell’intiero edificio &c. ? Non fono 
elleno chiare tante prerogative, che in con- 
feguenza del Primato riconofcono nel Succef- 
for di S.Pietro i Santi Padri con deporto con- 
corde , c univerfale , che fiabilifcc la Tra- 
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dizione divina , come è (lato dimoftrato in 
tante Opere anche di là da’ Monti, e nella 
tteflà Difefa della dichiarazione del Clero di 
Francia ? Sebbene, per rendere anche più chia- 
ro, e fenfibile il voftro errore, voi vi orti- 
nate a negare (pag.p2.) che fi debba ricono- 
ficere nel Romano Pontefice una GIURIS- 
DIZIONE perchè le DIGNITÀ’ della Chie- 
da fono uffizj * ferviti , Minifteri , e ai Ve - 
feovi tutti fù interdetta ogni dominazione , ed 
impero , e furono fpediti Taflori , e Maeflri , 
a TtASCEB^E , a TE1\S I Z)*ADE]\E . E più fiot- 
to voi dite ( pag.94. ): nella Taftorale non 
vi è la parola Giurisdizione. Lo sò , ma la 
trovi egli egualmente nella Divina Scrittura , 
e ne'Tadri della Chiefa , dalle cui frafi , FI{E~ 
TZ)I{ SPUNTO VZ>OLE , io non fono 
per allontanarmi giammai. Dico anche più . 
La trovi egualmente una tal frafe nello flejjo 
Concilio di Trento. E anzi aggiungete, che 
potrefte (pag. pj. ) concedere fenza pericolo 
alcuno di non avere nemmeno efprefla quan- 
to al Primato del Papa laTotestd. Ove per 
levare ogni prefetto a cavilli,; vi prego di 
rammentarvi , che non batto a Neftorio per 
evitar fua condanna, il proiettarli, che non 
voleva chiamar Maria Madre di Dio ( theoto - 
cor), ma fidamente Madre di Crirto ( chri - 
ftotocot ) perchè quella prima parola non fi 
trovava nella Scrittura , e ne’ Padri : quod 
Sanili illi , & Juper omnem pràdicationcnL» 
Tatres , per 7{ic<eam nihil amplila de Sanile 
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Virgine dixiffent • «* & tacco Scritturai , qua 

ubique Virginem Matrem Cbrifli , non Dei Ver - 
bi , (£• per lAngelos , />er *Apo{lolos pradi* 
carimi. Cosi fcriflc egli al Pontefice S. Cele- 
rino (Tom.I.Concilior.Harduin.coIum.1308.). 
Rifcontrate negli Atti del Concilio di Cai- 
cedonia, che non badò ad Eutichete l’odi- 
narfi a negare di voler dire due nature, per- 
chè non lo trovava nella Scrittura, e nc’Pa- 
dri, ove certamente non fi trovava nemmc* 
no il confuftanziale impugnato dagli Arriani : 
come oggi non baderebbe ad alcuno , che fi 
offendcfie d’eflcr prefo almeno in fofpetto di 
crefia , il ricufare co’Luterani di adoprare il 
vocabolo tranfujianziazìone , perchè ne’Padri 
e nella Scrittura non v’è. V’è però , e non 
sò come s’arrivi alla franchezza di negarlo, 
adoperata la parola Giurisdizione nel Concilio 
di Trento relativamente appunto alla Potedà 
Ecclefiadica, e Epifcopale j sì ove nel cap.20 
della Seflr.24. de T^eformatione , prefcrive ,che 
in certe caufe Eccledadiche tutto rimettali 
Epifcopi tantum ex amini , & JVl{ISDICTIQ - 
2^/ , e che non fi ardifca aliquo modo eorum 
jurisdittionem iis pr ari per e , aut turbare : sì 
ove prefcrive fulla Giurisdiiion de’ Capito- 
li &c. Ora venendo a noi , qual giudizio fi 
avrà egli a fare di quella vodra negativa ri- 
foluta , e codante di chiamare il Primato del 
Papa, di Giurisdizione ? Io ripeto , che non_j 
fon Giudice delle propofizioni , e molto me- 
no di quelle» che danno nelle Padorali de’ 


Diqitiz ed bv Go ogle 



t 


94 

Vefcovi . Lafcerò dunque , che ne giudichi- 
no i Concili , i quali poflono giudicare an- 
che de’Vefcovi? e vaglia all’intento il Con- 
cilio di Sens ( Labbé Tom. XIV. pag. 436. 
edit.Paris.)' il quale dopo nominati altri , cosi 
dice di Marfilio da Padova: Dopo quefli uomini 
ignoranti ( ignaros homir.es) jì vidde inforge - 
re Marfilio Padovano , il di cui "PESTILENTE 
libro , intitolato defenforium pacis , poco fa 
è flato impreffo per opera de'LVTER^iN J xn 
rovina del popolo Crifliano . Coftui perfeguita 
efiilmente la Chiefa , e adulando con empieti 
i Principi della terra , toglie a i Prelati ogni 
GIURISDIZIONE efteriore , tranne fol quella 
che loro diè il magiflrato secolare ( di quella 
voi dite : diedero ad ejji col tempo ancora i 
Principi della terra una parte della civile 
Giurisdizione pag.90.) : ma dalle facre carte 
viene raffrenato il furore impotente di queflo 
DELIRANTE ERETICO , moflrandofi in effe , 
che la potestà Ecclejiaflica non dipende dalC 
arbitrio de'Principi , ma dal diritto Divino , 
per cui è dato alla Chiefa il potere di fare 
Leggi , conducenti alla falute de' fedeli , e di 
punire con legittima pena i trasgreffori . Voi 
dite, che le mie idee carnali, e giudaiche 
(pag.92.) mi fanno cercare nella Religione una 
grandezza terrena, e che perciò ho pretefo 
che fi dovette* accordare , e riconofccre nella 
Chiefa una Giurisdizione colle frafi inefatte , 
e profane del foro. E io replico, che anche 
Marco Antonio de Dominis (de Rep. Eccl. 
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n.i.eap.i. ) avea detto, che: coloro i quali 
ragionano della t[epublica Ecclefìafiica , come 
delle cofe umane , mi fembrano affai lontani 
dal diritto cammino , quia in ea requirunt 
•ver am JVI\ISDIC7 lOT^EAl , hoc ejl vim coa- 
l livam , & fubjettlonem extcrnam , ubi ta- 
mcn omnis gloria ejus abintus . Ecco, mi pa- • 
re , in termini la voftra fentenza . Sentiamo 
adunque qual giudizio ne portò efprelfa- 
jnente la Facoltà di Parigi , di cui par che 
mollriate far tanto conto. Hac propofityo , 
dice la cenfura, qua parte VEB^AM 
DICJIOT^EM, idefl vim coallivam , & jub - 
jeftionem externam Ecclcfìa denegai , cft H(v2T- 
I{ETlC^i,& totius ordinis Hierarchici pertur- 
batila , atque confufìonem Baby Ioni capi iris 
Eccleftam generans . Voi dite, che frema io 
pur quanto voglio, non vi ridurrete mai a 
dire Giurisdizione : e penfate pur voi a’cafi vo- 
•ftri : rra pure veggo , che quel vofiro gran- 
de fanto Padre il Gerfone ( de potell. Ecclef. 
confid. 4 .) non trova’a dirlo minima difiìcul- 
tà : poteflas Ecclefìafiica JVI{ISDICTI07{IS , 
cfi poteflas Ecclefìafiica coercitiva , qux valct 
exerceri in altcrum etiam invitum ad dirigen- 
dos fubditos , in fiuet n beatitudinis <ciern£ , 
Che anzi voi non volete a neflun patto , che 
fi dica Giurisdizione , e non vi ricordate di 
aver fatto ftampare magnificamente a Piftoja , 
e datala per libro maefiro. a tutti i Parrochi 
q ucU'opera eccellente del piiflimo , e dottiffi- 
mo S.QuesnelIo, ove stà fcritto de’Vefcovi 
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al Verfetto 28 del capo 20 degli atti Apo- 
ftolici ; da quefle parole apparifee , che tutta 
la loro GIVI{ISDIZI01^E , è fimilmente di 
diritto divino , e data loro immediatamente. 
da Dio . Imperocché , che altro è la GIVI^IS- 
DIZIOT^E , }e non che il diritto di reggere, 
e governarci E da chi hanno e/Ji avuto que- 
fto diritto , e queflo potere , fe non se dallo Spi- 
rito Santo ? Ma il male non' istà propriamen- 
te in Gerfone , o in Quesnel , che poflbno 
foltanto eflcre un’argumento di quella incoe- 
renza ch’è fempre familiare all’errore. Ciò che 
della raccapriccio, e fpavento sì è l’afcoltare 
un Vefcovo , dopo fidata quali per tellera di 
catolicismo quella frafe Trimato di Giurisdi- 
zione , per dillinguerci dai Protellanti : ef- 
predìone adoperata generalmente nella Cat- 
tolica fenza diftinzione di Scuole , nè di fen- 
tenze , e anzi adoperata collantemente dal- 
la Chiefa di Francia per condannare di ere- 
tico , c di fcifmatico chiunque noi ricono- 
fca , come dalle ripetute, e folennj Decido- 
ni di quei Clero, vi ho inoltrato nelle Pa- 
cifiche (pag.78.7p.); dipoichè refpredìone 
medelima non è Hata mai contraddetta da 
un fol Vefcovo ortodolTo, e adoperata mille 
volte nelle Bolle, Decreti, e Decifioni della 
prima Sede: dopo tutto ciò, dirli , fa or- 
rore fentire un Vefcovo fui le tracce di Mar- 
filio da Padova, terrenis Trincipibus impie 
applaudens , protellarli con forza di non vo- 
ler mai dillinguere con tal titolo il Primato 
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del Papa, e darci quella per ultima , e com- 
battuta fua dichiarazione. Sebbene nemmeno 
qui finifce quello linguaggio di errore , die- 
tro cui ite ormai miferamente perduto . For- 
fè la prima origine di quelle cadute fatali 
proviene da quell’idea degradata, e avvilita, 
che vi affaticate a dare del Miniltero Ecclefìa- * 
ftico (pag.p2.&c.) , che riducete non ad al- 
tro , che a uffizi tfervità , mìnifteri , fino a efpri- 
mere chiaramente , che fi potrebbe ricufare 
fenza pericolo alcuno di nominare poteftd , 
quando fi tratta del Capo della Chiefa, o 
generalmente della medefima Chiefa; onde fi 
dovrebbe chiamare la Ecclefiallica Gerarchia 
( sacer principatus ), più propriamente Gero- 
dulia (sacra servitus). Quando ho aperta- 
mente dichiarato , voi dite, ( pag.95. ) 

che la Gerarchia Ecclefiafiica , da altri pili 
propriamente detta GEI{ODVLLA , è Jlabilita 
dal Dio della pace , ho detto quanto dir fi 
dovca per afficurare la dottrina Cattolica . 
Dunque fecondo il voftro ragionato fillema , 
e fecondo le chiare vollre efpreffioni, fi dee 
affatto ricufare con Marfilio di dire Giuris- 
dizione : fi può far di meno di dire potefid 
nella Chiefa ; il termine di Gerarchia è meno 
proprio , ed ha annefTa una nozione falfa , e 
carnale ( pag.92.) . Dunque chi volefTe ado- 
perar folamente refpreflìone piti propria di 
Gerodulia , e non ammettere, che la nozione 
corrifpondente a tal termine, farebbe fenno, 
c penferebbe , ed efprimerebbefi pili propia - 
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mente : dunque farebbe bene chi negate di 
riconofcere, e profetare una Gerarchia nella 
Chiefa • Eppure Io Spirito Santo-in un Cano- 
ne dogmatico del Concilio di Trento chia- 
ramente ci infegna , che: Si quis dixerit, in 
Ecclefia Calholica non effe Hierarchiam divi- 
na ordinatione inflitutam , qua conjiat ex Epi • 
feopis , Trasbyterii , & Miniflris ; an albana 
fit ( SeCT.23.de ord. can.d.) . E il Vefcovo di 
Piftoja per lo contrario ha da infegnarci , 
che è meglio, c più propria cofa il contrad- 
dire la dottrina chiaramente definita dai Con- 
cili Ecumenici : e che è più fpediente attac- 
carci alla Gerodulia , e edere anatema . Ecco 
ove fon ridotte le cofe in Italia, vicino al 
centro dell’unità Cattolica, in una Pallora- 
le di un Vefcovo! V’ho io a dimoftrarc,che 
quefla voftra idea della Chiefa è Luterana_j 
pretta , ed oppofta all’ analogia della Fede ? 
E’egli neceffario , che fi torni oggi da capo 
a dimoftrare i Canoni dommatici degene- 
rali Concili? Ella è verità definita, ed è 
verità di colpo d’occhio nelle divine Scrit- 
ture, e nella Tradizione de’Padri . Imperoc- 
ché febbene fia una vecchia impollura de’ 
Profetanti , che noi vogliamo intrudere nell’ 
idea della Chiefa il fallo, e la dominazione 
difpotica , tirannica , e mondana : febbene_* 
fia quella una foverchieria fcreditata di ca- 
ricare , e ingrandire le fentenze degli Av- 
verfarj per renderle odiofe; non è meno chia- 
ro però ; che Gu C. venuto a (ondare nel 



Mordo quella fua Chiefa , s’è proteftato d’cf- 
fere flato mandato dal Padre con ogni pote- 
stà , e che mandava i Tuoi Apoftoli , come lui 
aveva mandato il Padre celefte . Si efprefle, 
che anche come Capo della Religione, e del 
Sacerdozio gli convenivano i nomi di Mae- 
flro , e Signore ( Magifler , & Dominus ) , c_> 
che per officio dava comandato enti , e pre- 
cetti , non folo regolamenti , e perfuafioni : 
e che gli Apofloli infegnaflero a tutte le 
Genti di oflervare tutto ciò, che egli ci 
avea comandato . In fatti S. Paolo ft riconob- 
be mandato alle Genti con potestà , e con la 
verga, avente fpedito potere di vendicare 
Ogni difobbedienza : e perciò difle ^.Cor.v.3.) 
di aver già giudicato d’abbandonare a Tafana 
l’inceftuofo: e quando verrò non la perdonerò 
a’delinquenti (z.Cor.xi 1 1, 2.) , e ho voluto, 
foggiunge ( v.'fo. ), fcrivervi lontano in tal 
guifa, per non avervi prefen.te a trattare^» 
con più durezza, fecundam TOTEST^TEM , 
quam Dominus dedit mihi in adificationem . 
Avvisò a Tito (il. 15.) che riprendere con tut- 
to l’imperio : argue cum omni imperio 1 or- 
dinò agli Ebrei ( xitl. 17.), che obbediffero , 
e fodero fottomejjì a’ loro Prepofiti , OBE - 
DUE Trtepofitis veftris , & SVBJéfCEjTE 
eis ec, ec. Qui, a vero dire, io, Monlìgno- 
re cattolico , non sò a qual parte rivolger- 
mi per tener falde le voflre idee nell’analo- 
gia della Fede. Gesù Criflo , e • S. Paolo fi 
proteftano di avere una potestà divina nel re- 
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golamento della Chiefa : e voi dite , che (I 
può fcttza pericolo alcuno (pag.95.) prescin- 
dere da potesti . Il Redentore fi efprime di 
dar comandi : lo fteffo parlare ufa l’Apollo- 
lo delle Genti, e inculca a Tito, che pure il 
faccia con ogni imperio » con potesti : e voi 
non volete nella Chiefa , che offici » ferviti , 
minilterj ; volete interdetto a’Vefcovi (Tito 
non era Vefcovo ? ) ogni imperio ( pag.pa. ), 
nè volete ravvifare ne’Paltori altra incumben- 
za , che quella di pafeere , e perfuadere . Es- 
clufa ogni nozione di Principato Sacro , di 
diritto di comandare ne’Prepoliti (Giurisdi- 
zione ) , e di debito di obbedire ne’fudditi ; 
voi ftabilite una Chiefa, a cui fi dee obbe- 
dire per precetto di Crifto , Sotto pena d’es- 
ser tenuto per un Gentile , e Pagano : ed es- 
sa all’oppofito nulla può comandare : nè i Sa- 
cri Prepofiti il polSono , a’qutli S. Paolo rac- 
comanda anzi di efercitare tal diritto . Non 
sò più dove Siamo , nè quali dottrine fian_* 
quelle. Adorata parola del mio Signore , ora- 
coli venerabili dello Spirito santo ; avremo 
noi cuor cosi freddo da vedervi a occhi 
afeiutti calpellare si apertamente da un Ve- 
fcovo , che affetta zÉlo , divozione, e pietà? 
Augufta Sposa dell’Uomo Dio, faranno dun- 
que rillrctte, e riftrette da un Pallore catto- 
lico , fra i limiti della Semplice illruzione 
perfuafibile, e direzione pedagogica, le pre- 
rogative maellofe, delle quali vi ha il Salva- 
tor riveftita ? E’forfe poco pefante il giogo , 
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che in quelli tempi li cerca imporre alla 
Chiefa; perchè anche uu Vefcovo s’abbia a 
dar tanta pena di opprimerla ? 

XIII. 

/ 

Ridotto a paflo sì fletto, e a punto co- 
sì {piacevole, vi confettò, Monlignore, che 
il fo tremando , ma non pottò a meno di 
non rivelare in faccia dell’Univerfo, le Fonti 
obbrobriose di quelle eterodotte dottrine , e 
le impure Sorgenti di quelle maflìme . Per- 
donatemi, io debbo più alla mia dolce Ma- 
dre , che a voi : e fon più debitore a tutti 
i miei Fratelli , che a un folo . Mi li oda_» 
dunque , che m’impegno a raddoppiar dili- 
genza per non avanzare in circoftanza tanto 
delicatiflìma , un minimo chè non accertato,' 
e lìcuro . Dico adunque, che tal Cftemadl 
Chiefa non è nemmeno quel primo , e più 
comune de’Luterani : egli è una giunta, un 
raffinamento fatto fopra il Luteranismo dal 
PuffendorfF, e da molti , che lo hanno Se- 
guito. Boemero (Jur. Can.Troteftant. in not. 
marg. §.21.) fitta quello principio: Jus Ton- 
tificium yEpiJ copale , & tota tìlE^F^Ctìl^i , 
pugnai cum falute Ecclefue . Fitta (§.24.) che 
la forma Gerarchica , s’è introdotta nel Cle- 
ro per l’ambizione de’Miniftri , qui minijie- 
rium fuum verterunt in dominatavi. Nella 
Differt. Prelim. §. 20. aggiunge un’altra ca- 
gione , cioè V avarizia , per cui tutte le mire 
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del Clero dice che fi rivolfero a cercar fo- 
lamente : quidquid ad augendum imperium , 
& quaflum facrum faceret . E lo aveva im- 
parato da Puffendorff di cui è tutto il fifte- 
ma nel Libro De babitu Relig.Chrifl. additarti 
ehi lem . Di qui è , continuano i citati Au- 
tori , che la Chiefa poco a poco avea prefo 
una forma di Repubblica , e anzi j in mon- 
flrum illud Monarchia Romana excreverat , 
nè altra idea compariva della Chiefa mede 4 
lima, che • fchema politìcum , aut ordo parca - 
tium , & imperanlium . Perciò nel Diritto 
Canonico fi intrufero tanti titoli ; de majori- 
tate , de obedientia > de Epifcopis , & Vicariis ; 
de Legatisi de Judicibus er. In tale fiato eran 
le cofe , profiegue Boemero (cit.DilT. §.27.)» 
allorquando alcuni dotti moderni (Lutero, 
Melantone&c.) anxie defudarunt inrefiauran- 
da vera falute Eccleftafiica , & infiniti abufus 
reietti , eliminatique . Ma non fecero efiì nem- 
meno la metà del cammino ; imperocché fi 
oftinarono a voler ritenere lo Jus Canonico , 
c, come fopra erafene lamentato : principia, 
erronea de Republica Eccleftafiica , & 1MTE-' 
RIO S*ACRO CLERICALI non emendata t 
quando bifognava lavorare a ridurre rutto il 
fiftema Ecclefiafiico all’idea di una Società 
efterna a guifa di Collegio facro , con irru- 
zione pedagogica , e perfuafiva , fui modello 
dell’età Apoftolica , qua purior nulla fingi po- 
tali ’• come finalmente difegnò a perfezione 
Samucllo Puffendorff. Così affatto fu tolta 
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l’erronea , ed impropria idea di Gerarchia 
dalla Chiefa , e richiamate le cofe all’ Apo- 
flolica purith.ll Luterano Schiltero, che nel fuo 
Jus Canonie, fpeflo avea foficnuto : in Eccle - 
fta duri ordinem imperantium , ac parentìum : 
ciò fece per un refiduo di fermento Tapifiico 
(reliquias fermenti PapiAici ) come nelle No- 
te avvertì Puffendorff. Veramente può fare 
oftacolo , che Schiltero, e gli altri Prote- 
ttami a Puffendorfio anteriori , fembrano ave- 
re attinte quelle reliquie PapiAiche da’SS. Pa- 
dri , anche antichi/lìmi r ma l’Autore (Emen- 
dat. in Jus Canonie . Scbilteri in Trxf.) ci avver- 
te , che ciò non importa; imperocché: Ta • 
(res, & Scriptores , corruptis verborum defi - 
gnationibus ufi funt .... Jam tevo Cypriani 
(la cofa è piuttoAo antica) Ecclefite appel - 
latio verum amifìt fenfum : onde : pofi tem- 
pora Cypriani Eeclefia COTS^ST^T^TE^ TI{0 
T^KEWTIVM , & IMTE^if- 
TWM habita fuit. Che anzi Pfaffio ( de ori- 
gine Juris Ecclefiafiici art.3. cap.i. lit.6.) gli 
dà una data anche più antica , e dice , che 
ciò non fi può negare : dipteri non poffumusy 
* vetufiijjimos quosque Tatrum hanc in fenten * 
ti am iviffe . . . formam regiminis Ecclefiafii- 
ci a forma civitatum Efimanarum defumpfìs - 
se fubinde , Tertullianum , Origenem , & Cy- 
prianum , obfervat Dody/ellus . Il citato Boe- 
mero ripete Paccrefcimcnto di quefia falfa 
nozione della Chiefa , fpecialmente da’tem- 
pi di Coilantino, allorché : Impcratorcs tu 
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tempore Coflantini magni , Clero nlmis indili » 
gentes , fenftm omne jus circa Jacra amiferunt 
( Diff.cit. §.15.17.)» Si può appena defcri- 
vere quanto univerfale ruina abbia prodot- 
to fra i Protellanti quello filicina anarchico 
di Puffendorff . Vero è, che i più affanna- 
ti nella falfa Riforma deplorano aneli’ effì f 
progreffi funefti di quefta nuova erefia, ma 
la deplorano invano. Noi abbiamo un’elo- 
quente Orazione di Leonardo Froercifen mi- 
nillro primario, e già Rettore dell’Univer- 
fità di Argentina, uomo fperto , e di molti 
anni, intitolata: De mifero Ecclefta (Luthe- 
ranac ) flatu , nella quale al §.1. ripete tutta 
l’origine delle miferie da quefta forma intro- 
dottali nel reggimento: mifera mihi Ecclefta 
nofìrec conditio videtur ratione form<e regi - 
. minis , & flatus externi . . . etenim vi. x um- 
bra unioni s Ecclefiaflica in ea apparet 

bine fit , ut alia Ecclefla particularis ex Car • 
pzovianis , alia ex Hobbeflo - Thomafìanis , 
alia exTitianis, alia ex Bobemerianis , alia.» 
ex aliis principiis jus flbi Ecclefiaflicum prò 
libitu formet , magna cum Ecclefla noflra 
ignominia. Si fatis fuiffent providi reforma- 
torcs , aut HIERARCHlAM Epifcopalem cum 
Svecis , Danisque retinuiffent , aut Confiflo - 
rium Jaltem fupremum , & univerfale erexif- 
fent , ad cognofcendas caufas Eccleflaflicas . 
Difatti anche Pfaffio (Prsef. ad Orig.Jur.Eccl.) 
confetta, che ex Ecclefiis -, qua jugum Roma- 
ni Tontificis excuffere , quavis peculi arem flbi 
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faciem pifixit . Tale è la natura delle divine 
cofe della Religione, che tolta una fola pie* 
tra , tutto l’Edificio scompongali , e permes- 
so un fol patio verfo del precipizio , non vi 
fia più terrea fermo ove fidare il piede, ma 
come nel Commonitorio oflervò S. Vincenzio 
di Lerino, uno dopo l’altro ruinino gli ap- 
poggi tutti di noftraFede. Sul propofito no- 
lìro , e. fenza efler profeta , Melantone anti- 
vedde ove farebbero ite a parare le cofe della 
Riforma fin dal momento che mirò i primi 
attentati contro la Gerarchia della Chiefa; e 
fe ne duole acerbamente con Camerario, 
fcrivendogli ? video qualem fimus habiturì Ec- 
elefiam , DISSOLUTA POLITIA ECCLE- 
SIASTICA ; e brama di poter rimettere al 
fuo vigore t adminiflrationem Epifcopalem • 
Tutto fu invano . Al fopravvenir dc’Tolitici 
© àulici , ( così fon chiamati quefti eretici 
predò gli Eretici) il fiftema di Collegio , e 
della Difciplina confederata , ha inondato Al- 
* lemagna come un Torrente ; non fi è volu- 
to lafciare alla Chiefa alcun potere coercitivo 
che exerceri poffit in alium etiam invitum 
( Giurisdizione ) : non gli fi fono lafciati che 
uffizi, Jervitiì , minifierj , c quella femplice 
direzione pedagogica , che confida in affati- 
carli a iflruire , e pcrfuadere , e nulla più; 
fi è prefentata in fomma la pili propriamen- 
te detta GERODULIA , in tutto il lignifi- 
cato del termine. Il Tomafio fi è rifo di tut* 
te le fcomuniche vibrategli contro dal Cle* 
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ro Proiettante per Io Tuo fittema Puffendor- 
fiano ; e fe n’è vendicato ( Hift. contention. 
int.Saccd. & Imp. §* 4 ») chiamandoli : impuden- 
te , injanos , auttoritatem plusquam Tontifi- 
ciam fibi arrogante , che fe fletti reputano 
fi non Deos , certe bomines divinos , ipofio » 

lis , & Tropbetis , fi non anteferendos , fai - 
lem equiparandosi e le loro fentenze ha qua- 
lificate colfufata fua frafe : reliquias Tapis* 
ini Volitici , Egli fletto però nella Trefazio- 
fte a quella Storia medefima; ha veduto già 
pn altro palio , a cui predò i fuoi s’ è in» 
coltrato il Cftema aulico; e lo condanna , di- 
cendone , che coloro qui eximere Trincipes 
a POI ESTATE Ecclefìaflica conantur : da i 
Profetanti medefimi fon chiamati : Tseudo- 
politici: e anzi: ATHEI : o almeno: indiffe- 
rentifle : e che fale : communem perfuafionem 
in icademiis Troteflantium baSlenus regnas- 
se» In tal guifa fi cominciò col principio di 
Melantone , che il Piviale del Papa» e de* 
Vefcovi era troppo lungo , e che bifognava 
scorciarlo : e la forbice ha fatto de’progrctti 
sì. rapidi , che allo flato prefentc bifogna 
piangere invano , come il moderno Signor , 
Froereifen lo fa nella citata Orazione : CUI- 
VIS IMPOSTORI , AC FANATICO LI- 
CE 7 NOVAM FORMARE ECCLESIAM, 
novasque PROMULGARE LEGES EC- ' 
CLESIASTICAS, ATQUE CjEREMONIA- 

LES. Non bifognava smuovere i termini 
polli da i noflri Padri , fc non fi voleva in- 
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noltrarfi fin qui. Del retto, eccovi Monfi- 
gnore in ifcorcio prefentata 1* origine , e i 
progretti di quetta nuova idea della Chiefa , 
che finalmente s’è fatta terribile a’Proteltan. 
tr medefimi , ed è divenuta una eretta della 
eretta . Ma pure vi fi è giuntp per gradi , e 
rovinando patto a patto in un intervallo di 
circa due Secoli. Quanto a voi però, i 
peccati noli ri , e le milerie de’tempi hanno 
fatto sì , che Dio permetta nella fua colle- 
ra , che dobbiamo vedervi Vefcovo di mezzo 
alla Cattolica, giunto in un tratto quali all* 
ultimo gradino del precipizio , formarvi un 
idea della Chiefa fenza potetti , e fenza forza , 
nè obbligazione efleriore &c.,fuH’idea del per- 
fetto Collegio degli Aulici fra’Proteftanti. Nè io 
pretendo ciò dire , intendiamoci bene Mon- 
fignore mio, perchè reputi, che voi diret- 
tamente abbiate attinta da quelli fonti tale_> 

Dottrina , che proponete con una Pallorale 
alla Greggia . Sapete affai voi di Puffendor- 
fìo , c di Pfaffio , e demolitici Protettami: di 
quella feienza profana , che forma i fapienti! 
deh fecolo , voi non ne fate alcun conto: e \ 

Catene benedetto. Ma lo avverto’ foltanto per- 
chè vi rifeuotiate una volta, e diffidiate de’ 
patti inoltrati , che vi fi fanno fare ogni gior- 
no, per non autorizzare col voltro nome tutti 
i regolamenti , e tutte le Paftorali , che vi 
fon prefentate . Vi atterrifeano le ferite, che 
potete fare nella cofcienza inferma de’FrateF 
li ; e vi fovvenga , che avete un anima , 9 un 
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Miniftero terribile , di cui voi folo darete_J 
conto diretto al vicino Tribunale del divin 
Giudice. Vi fovvenga,che egli mcdcfimo fe 
vietò il contendere per la maggioranza, non 
la tolfe : fe protetto di eflere in mezzo di noi 
come un fervo , usò anche del fuo diritto di 
dar comandi , e precetti : e fe non volle ne’ 
fuoi Miniftri il difpotifmo arbitrario de’Rè pa- 
gani , diè però loro una poteflà , cui fi dovef- 
ìe a gravifiimo cofio obbedire . I Protcftan- 
ti , i quali come ho notato di fopra , difprez* 
zano arditamente il concorde deporto de’Ss.Pa- 
dri per rigettare la Gerarchia della Chiefa > 
c la Totefid del Miniftero, che riconofcono 
ftabilite da erti fin da’primi tempi del Cri- 
flianefimo ; fono un po’ più difficili a vincer- 
fi . Ma in voi , da cui non s’ode predicar al- 
tro , che Padri , e Antichità, è egli foffribile 
l’afcoltarvi a impugnare Gerarchia, Totefid , 
Giurisdizione , Imperio ? Non avete mai letto 
nella genuina Piftola a’Trallienfi di S.Ignazio 
Martire, e Vefcovo del primo fecolo: quid 
aliud efi Epifcopus , quam is , qui omneiru» 
TUn^ClT^TVM , & TOTEST^tTEM fuper 
omnes obtinet ? Non udifte predicare a’Fedeli 
S. Cipriano (Epift.4.) che Sacerdotibus fuis 
non OBTEMTE^XTES .... fpiritali gladio 
necantur : e raccomandare a S.Cornelio fer- 
vendogli , Epifcopatus vigorem , & Ecelefue 
gubernandx SVBLIMEM , ~iC DlVlTsf^tM 
TOTEST^iTEM : poiché quindi appunto fon 
nate Je erefic, c gli feifmi , quoi Sacerdoti 
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Dei non OBTEMTE^^lTES ; nee unus ììl> 
Ecclefia ad tempus Sacerdos , & ad tempus 
JZiDEX VICE CH^ISTI cogitatur . Sentimen- 
to ripetuto da S.Girolamo nel Dialogo , ove 
del primo Gerarca parlando dice : Ecclefia 
falus in fummi Sacerdotis dignitate pendet , cui 
fi non exors quadam,&ah hominibus EMI - 
XE'HS TOTEST^iS DETVI { , tot erunt in Ec- 
clefia fchifmata quot Sacerdotes . S.Gio.Gri- 
foftomo , quello , che voi non volete cfler 
altro , che facra fervitù ( Gerodulia ), e non 
già propriamente facro Principato ( Gerar- 
chia) ; pure non dubita di paragonarlo (Hom. 
15. in 2. ad Cor.) al Principato terreno, e 
anzi di preferirglielo ùfie autem T^IT^CIT^si- 
7 VS , civili tanto melior efi , quanto terrai 
Calum . Ocome, forfè con più energia par- 
la al Prefetto delPImperatore Teodofio S.Gre- 
gorio Nazianzeno ( orat.17.) : te quoque IM * 
TEB .10 MEO THI{ 0 Ì {0 lex Chrifii fub- 
jcit . IMTEH 1 VM enim nos quoque Episcopi 
gerimus, addo etiam prafiantius perfcftius. 
Celebre è il teftimonio di S.Agoftino { Ep.43. 
n.7.) , che nella Chiefa Romana femper *Apo- 
ftolicce Cathedra viguit T^lT^CIT^iT^JS : nel 
fenfo fteflo di S.Ambrogio % il quale efpri- 
me,che Roma ha la fuprema portanza nelle 
materie di Religione, come l’aveva una vol- 
nelle cofe di (lato: Emonia ipfa venerabili! , cu- 
jus etiam hac in parte TWNCITtstJVS efi 
(Epift. ad Valent. tom.2. Concil. pag.ioj 1.) . 
È fpecialmente ragionando del Romano Poh- 



tefìce , c della Ecclefiaftica Totefld di lui, il 
Concilio di Efefo , che efprime efercitare il 
Giudizio , non dic’egli equivalentemente Giu- 
risdizione ? Trulli dubium imo faculis omnibus 
notum quod Sanftus bcatijjimufque Tetrus ~ 4 po-. 
fiolorum Trinceps , & Caput , Fideique Co - 
lumna , & Ecclefìce CatholicA fundamentum , 
a D.Tq.Jefu Cbriflo Salvatore humani Generis 
ac B^edemptore claves* B^egni accepit , folven - 
dique ac ligandi peccata , TOTEST*AS ipfi data 
efl ; qui ad hoc ufque tempus , & femper in 
fuis Succefforibus vivit , & hxà£u JZ)D 1 CIZ>M 
EXEI{CEt. A tali parole di Filippo Legato 
(Adì. ili. col. 1478. Tom. 1. Concilior.) fece 
concorde approvazione la Santa Sinodo, come 
anche a quelle degli altri Legati, che dilfero aver 
portate le Lettere diS.Celellino, nelle quali egli 
avea fatto conofcere a’Padri qualem (il Papa) 
curam gerat OMT^IVM ECCLESI~ 4 B?M.( Adi. 
11. ivi col. 1466.) Gmnes i(w/.£p//co/?/(nelle ac- 
clamazioni ) acclamaverunt : Hoc juftum JVDI- 
Cl'VM : Ctelejlino cuflodi Fidei : Cteleftino cum 
Synodo concordiiCxleftino univerfaSynodus gra- 
ti as agi t. Di quelle Lettere difle per tutti Fir- 
mo di Cefarea che in effe il Papa antea de pr&- 
fenti negotio SET^TEIfTEAM TB^SCBIVSIT 
C tr formar» ( vuolfi più chiaro lo jus dicere >) 
quam nos quoque fequuti .... executioni man - 
davimus (ibi col. 1471.) . Di quelle dilfero 
tutti i Padri ( Adi. 1. col. 1421.) COiACTI per 
Jacros Canones , & Epiflolam SanttiQìmi 
TBilf 2 {OSTl{C (è uq Concilio Generale, che 
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così parla del Papa ) & Comminijlri Cale/lini 
Romana Ecclesia Epifcopi. Veggafi la Sino- 
dica dello fteflo Concilio a S.CeJefìino ( ibi 
col. 1503. &c. ) , la parlata di S. Cirillo nell* 
Azione 1 1 1. (col. 1472.) , e vedrafli più chiaro 
del giorno atteflata la poteflà di fentenza , il 
v'o iiró^t/r de’Greci, Giurisdizione con ter- 
mine ^ropriiTìmo . Cosi diflero anche i 
Padri del Concilio di Calcedonia della fen - 
tema di S. Leone circa Teodoreco : SanPliJJì - 
mus Leo *Arcbicpifcopus Unteti uw IODICA* 
yiT (o fententiam tulit , o jus oixit.) Ad.vm, 
Tom.i 1. C0I.49P. E nell’Azione X. col. 538. 
Tbeodoretus di gnu s efi Sede . ^ trchiepij'copa 
Leoni multos Jlnnos . Toji Deum Leo 1 Z)DIC*A- 
V 1 T . Le Lettere poi dello dello Teodoreto, 
c fpecialmentente quella che fcrive a S.Leo- 
ne, badano a confondere l’ignoranza almeno 
dell’edenfor Pidojefe , che nega trovarli at- 
tedata da’Padri la Giurisdizione &c. Sentiamo- 
ne poche parole : lApoflolicte Sedis veflra ex - 
■peplo SE 7 {TE 7 {TLAM , & oro atque obteflor , 
ut mihi rellum ac ju(lum Tt{lBD 7 {*AL ( 0 ju - 
dicium xpirtiptor ) veftrum invocanti opem fe ■» 
rat , jubeatque ( o preecipiat , o imperet xtKtZatù) 
ad vos venire ( Tom. 11. pag. 213. &c. Edit, 
Rom. 1755.) In quella a Renato dice ( ibi 
pag. 219.) Vtatur ( Leo ) *Apoflolica TOTE - 
STIATE , & ad confeffum veftrum me occur» 
rere 1 VBE*AT . Habet enim Ssma illa Sedes 9 
ECCLESl^LBVM 17 + TOTO SV 7 {T 

OB^BE ràr ùy •noria* TI\<i^FECTZ>B^AM(q cum 



imperio Trincipatum • ) Farei un Trattato non 
una breve Rilpolta , fe tutte volerti riferire 
le analoghe tellimonianze della Chriftiana_» 
Antichità . Ella è dunque de’Ss. Padri querta 
fomiglianza prefa dallTmperio Terreno per 
efprimere nella fua proporzione , e nel fuo 
oggetto diverfo la potcftd della Chiefa , e il 
diritto , che Ella ha da Dio di farfi obbedi- 
re , lo che fpiegafi col termine di Giurisdi- 
zione fpirituaie. Agli Eretici è difpiaciuta 
querta idea di Chiefa , che non hanno ofato 
di negare efprefla chiaramente negli fcritti 
de’Ss. Padri ; e ne hanno fatto loro francamene 
te un delitto . Hanno fcorta con audacia im- 
potente tutta la Tradizione in un colpo : ma 
non hanno ufato la piccola cavillazone di 
piatire fu la pdrola,e d’attaccare una difpu- 
ta perchè gli Antichi dicevano Principato , 
autorità , imperio , potcftd , e non perappunto 
Ciurisdizione . Hanno voluto anch’erti fofti- 
tuire la Gerodulia alla Gerarchia; ma hanno 
eonfcfTato di buona fede, che i Padri , alme- 
no da S.Cipriano in poi , erano opporti . E’ 
tornato Tempre conto a i Novatori il disfarli 
di quella Poterti , che gli poteva condanna- 
re , e di lafciare intatta quella Jflruzione , 
da cui non fi volevano lafciar perfuadere . 
Oggi anche a voi è piaciuta quell’idea umi- 
le, e balTa della Chiefa di G.C. : ma nou__> 
li ufa di dire addio al deporto contrario de’ 
Padri , perchè s’è trovato il ripiego di non 
apparire opporti alla Tradizione, fortenendo 
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con fronte imperterrita , che i Padri non 
dicono ciò che dicono. Se mi è dato avan- 
zarmi a chiedervi qualche grazia; vi preghe- 
rei , che quell’idea catechetica , che vi han- 
no fatto concepir della Chiefa, vi degnalte 
di confrontarla con quella de’Protelianti , per 
poi efaminare di buona fede fe differita . Io 
sò , che vi è preparato un ripiego dicendo , 
che non tutti i fentimenti fono fempre catti- 
vi, perchè ti ebbe un eretico , e che farebbe 
ridicolo il pretendere che un Cattolico non 
poteffc più dire una verità , perchè la ritenne 
un'eretico (Pall.p. 40.). Ma circa quello punto, 
la Scrittura, la Tradizione, la Chiefa, come 
già abbiam veduto, fida chiaramente, che_> 
quella Gerodulia Profetante è eretica, da 
chiunque fia detta , e tenuta : ed io ardirò 
darvi conlìglio ; che anche quando vorrete 
dir delle verità, non vi curiate Vcfcovo Cat- 
tolico di andarle a imparar dagli eretici . Non 
vi mancheranno altri fonti più iìcuri , e più 
limpidi . 

XIV. 

1 ' ; 

Ma non è quella la fola volta ,che voi 
fate la condizione della Chiefa Cattolica an- 
che peggiore di che non l’abbian ridotta i 
Protellanti medefimi . Quanto alle caufe Ma- 
trimoniali , egli è certiflìmo, che quegli ere- 
tici per attetato di Boemero (Jus Ecclef. 

Protell. tom.2. tit.2.^24. 25. z6. 27.), le han- 

’ h 
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no riferbate al foro Fcclefiaftico : / ebbene ne-, 
girino , che il Matrimonio fia Sacramento » 
Riputarono non oftante i no(lri Maggiori , che 
le cau [e Matrimoniali Ji doveffero riferire a' ca- 
pi di cofcienza , de' quali poiché non fi ha ra- 
gione nel foro fecolarc , di buon diritto fi do - 
veffero rimettere al Giudizio Ecclefiaflico ( cit. 
§. 14 .). E di tal modo , continua Bocmero , 
le caufe Matrimoniali appartengono a'nojlri 
Conciftori , CHE TVTTM L.4 DOTTF^l- 
DEL DIRITTO TOJqTIFlClO SZ> gVE- 
ST*A MiATEEf^A qua fi è ricevuta • ... di mo- 
do che il Magiflrato fecolarc nemmeno per mo- 
do di prevenzione , poffa ingerirfi a conofcer - 
ne . Per lo contrario voi Monfignore , ac- 
cufato nelle Tacijichc (p.50.) di non v’elfer 
punto giuftificato per le difpenfe da impedi- 
menti dirimenti il Matrimonio , che vi eravate 
arrogato di dare fenza le facoltà del Roma- 
no Pontefice, cui è riferbata tutta quella ma- 
teria; liete ora difeefo a giudicarvi in una 
maniera , che ha deftato ribrezzo a i preferi- 
ti , c che farà ftordire tutta la Cattolica po- 
ilerità. Il primo primo fra’Vefcovi , dopo 
diciotto fecoli di Crifiianelìmo, avete calato 
vifiera, e con la faccia feoperta liete difee- 
fo ad annunziar francamente alla vollra Greg- 
gia in una Lettera Taftorale ,e all’Univerfo , 
che l’intera Chiefa , tutto l’Epifcopato non 
ha, nè ha avuta giammai facoltà di (labi! ire 
impedimenti Matrimoniali , nè di difpenfar- 
ne . Che debbo io fare a colpo sì inafpet? 
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tato, e fi grande? Non farò altro che porre 
in profpecto due Canoni Dogmatici dell’ul-. 
timo Concilio Ecumenico , con a rincontro • 
le voftre parole , e fentimenti ; onde ognuno 
polla a colpo d’occhio raccorre quanto vi 
diate cura della Fede , anche folenncmente de- 
ci fa . i 


PASTO R AL E 
DI MONSIG. RICCI. 

Pag. 5 8.-70. circa la facol- 
tà di dispensare dagl’ 
impedimenti matrimo- 
niali , 

Non a me, AON A 
TUTTO VE TU CO TA- 
TO STETT 41 ' A, 0 E? 
S TETTATA GIAMMAI 
QUESTA VACO! TA i , 
che fri data da Dio al So- 
vrano, c da G.C. fù al So- 
vrano medesimo senza di- 
minuzione conservata .... 
V arUoritàS ovrana è tanto 
chiara , c sicura, che non 
uvea bisogno della mia 
Apolc°ia(\ : ).‘)%.)...Aon dai 
Generali Condì), non dai 
Romani Tontefici LURO- 
AO ATTORTI GIAM- 
MAI di loro proprio di- 
ritto gP impedimenti , che 
dirimono il M atrimonio ... 
lo che è certo fino alla evi- 
denza (p-59.), e si impo- 
ne al Tribbino nel dire il 
contrario (p. 6 i.)Le facoltà 
• ‘ p’esco- 


CANONI 
DEL CONCILIO 
DI TRENTO. 

Sess.xxi \.De Rcf.AIatrim , 

. CAN. III. 

Si quis dixerit eos tan- 
tum consaaguinitatjs , Se 
afhnitatis gradus , qui Le- 
vitico exprimuntur , pos- 
se impedire matrilnonium 
contrahendum , & din- 
mere contractum ; nec 

POSSE ECCLkSIAM IN NON- 
NULIIS ILLORUM DISPENSA- 
RE , AUT CONSTITL'ERE , UT 
PLURES IMPEDÌ ANT , ET DI- 
RIMANTj ANATHEMA SIT . 


CAN. IV. 

1 ' 

Si quis dixerit, eccle- 

SIAM NON POTUISSE CONSTI- 
Tl'ERE IMPEDIMENTA MATRI- 
MON IUM D FRI MENI I A , VEE 
IN IIS CONSTI TPENDIS ER- 
RASSE j ANATHEMA SIT . 

» \ •- • 


Digitized by Google 



IH* 

Ecco in afpctto luminofo, ed in facil con- 
fronto (a ) , quanta cura vi diate di confor- 

Ves covili non entrano in 
un deciso diritto della So- 
vranità ( p. 66. 6j. ) . te 
contrarie sentenze non 
sono , che misere cavil- 
lazoni* &c. (p.69. 71.) 

Se dispensai dunque da 
qualche impedimento , lo fe- 
ci con quella autorità , che 
d'era compiaciuto di accor- 
darmi il Sovrano . (p. 5 8 . ) 


(a) Poiché siamo a tal paragone oculare , sarà 
bene, che io rimetta qui sottocchio i sentimenti 
idi Monsignor Ricci , de’quali ho parlato ne’numeri 
antecedenti , con le rispettive loro censure , per far- 
ne in ristretto il confronto . 


PROPOSIZIONI 
DELLA PASTORALE , 

/. 

Gesù Cristo stabili nel- 
la Chiesa un FRIMA- 
IO.... e lo diede a S. Pie- 
tro , ed in esso a* suoi suc- 
cessori. Questa è la dot- 
trina cattolica. Tutto il 
resto appartiene a contro- 
versie . L’eresia può con- 
sistere nel negare il Pri- 
mato (p. 91.). E il non 
esprimere per questo Pri- 
mato la POTESTÀ' si 


C E N S V R E. 


I. 

Protestantes nymqnam 
denegasse Primatum : lo 
vedemmo attestato da 
Blondello,da Salmasio ec. 
E non ostante i Prote- 
stanti sono eretici anche 
per questo. Molte pro- 
prietà di questo Primato 
son di Fede costante , e 
decisa ( v.sopra ) : e spé- 
cialmente : ipsi in B. Pe- 
tto , p ascendi t regendi , 
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mare le vòftrc Paftorali con le Dommatiche 
Decifioni di Chiefa Santa . Quelli contrap- 



può concedere lenza peri - (y pub (mandi universa - 
colo alcuno . ( p.?j.) lem Ecclesiam.,PLENAM 

FOTESTATEM a Cbrì - 



Il II. 

Che anzi, frema pur Htcc propositio , qua 
quanto vuole , io xxones- parte VE RAM JVRIS- 
primerò Giammai G 1 V- D 1 CT 10 AÉM ^idest vim 
RlSDlZfÒNE , che non coactivam, iy subjectionem 
esprimonla i Padri(p.94.), extern am Ecclesia dene - 
perchè le Dignità della gat, EST H/ERETICA t 
Chiesa sono ufizj , servith , iy totius Ordinis Hierar - 
ministerj , i Vescovi non etici perìurbativa (yc. 
hanno dominazione , nè Cens. FacuJt. Paris, cont. 
impero , e furono spediti M.A.De Dominis,confòr- 
F astori , e Maestri a FA- me al Conc.di Sens» e 
SCERE , e FERSVA- alla Scrittura , e a’ Padri , 
DERE. (P'9i.) , come vedemmo. 

111 . III. 

Perciò tolta dalla Chie- Si quii dixerit in Ec- 
sa ogni idea di comando, desia njn esse HI ERA R- 
e di impero ec. : la Ge- CHI AM , divina ordina - 
rarchia Ecclesiastica , da tiene institutam,., Anatbe- 
altrì è detta tiu propria- ma sii . Conc. Tridenti 
mente Gerodulia ec. Sess.xxnl. Can.vl. * . 

(pag.94,) E nel Can.I. son core» 
dannati coloro , che ridu- 
cono il Sacerdozio a es- 
sere: OFFtClVM tan- 
tum* iy nudum minine* 
rium pr cedi candì Evangc* 
lium . 


Digitized by Google 



u8 

polli fono ormai , Monfignore , refi così fen- 
fibili nelle voilre dottrine, e in quella nuo- 
va fpezic di pafcolo , che avete intraprefo 
a dare al volìro Gregge, che amaramente^» 
ne gemono tutti i buoni . Ahimè ! Se il fale 
farà infatuato, che altro fi potrà adoprare per 
condimento ?0 qual più funclto pregiudizio 
alla gloria del nolìro Dio può mai farfi, quan- 
to allorché coloro errano , che gli altrui er- 
rori erano podi a impedire? Non afpettere- 
te al certo da me , Monfignore , che quella 
potettà della Chiefa fu le Caufe , e impedi- 
menti Matrimoniali , definita tanto chiaramen- 
te da! facrofanto Concilio di Trento; mi fac- 
' eia io a confermarla qui nuovamente . Fino 
al comparire diLaunojo,di quel capo sì lira- 
vagante, che per una fpecie di mottruofo fe- 
nomeno ( dice Bofluet nelle lue Offerì 1 azioni 
fu la Storia del Concilio d’Efefo della nuova 
Biblioteca di Du-pin) feppe unico accorda- 
re in un tempo (letto Feflcre Semipelagiano , e 
Cianfenifta ; fino a cofìiii non era entrato in 
teila di alcuno neanche il fofpetto , che il 
Tridentino nel diffinire alla Chiefa tal pote- 
rà, non intendeva la Chiefa, ma il Princi- 
pe: e che quando diceva in due Canoni, clic 
efla la aveva, fi dovette intendere, che non 
l’aveva. 11 rigiro, che fembrò avere del ridicolo 
in cofa feria, fi andò raffinando in progrefiò; 
nia fempre un retto di buona fede negli oppofi- 
tofi medefimi facea travedere piu difpofizio- 
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•ne a disfarli anche de! Concilio di Trento , 
che perfuafione di doverlo interpretare con 
tal violenza . Opere magiftraii uìcite anche 
in Francia , e fpecialmente quella del Si- 
gnor Gibert: Traitè de la Tradition de l 1 Egli fc 
fur le Sacrcment de Mariane: in tré Volumi 
in quarto ; efaurirono a fondo quella mate- 
ria degl’impedimenti, e dimolirarono Sper- 
petua, originaria, pacifica, e Tempre ricono- 
feiuta da’ Principi , potei! à della Chiefa fo- 
pra di elTi . Le lìravaganze di Launojo parve- 
ro fepolre fotto una mole sì grande di mo- 
numenti chiarirmi : ma non andò guari, che 
de’ piccoli sinonimi , de’ quali voi vi fervite 
p. 59. ec. , comparvero a fufcitarle di là da’ 
monti ; finche fi trovò anche in Pifioja un 
Avvocatino sbarbato, che al fuo ritorno da 
Pifa vidde alla Patria propizio il Cielo per 
recitare il dommatico, e dedicarli: aternis 
Sarpii Manibus . Una perpetua fallacia di fup- 
porre fenza mai provarlo il contratto civile , 
e non il naturale , materia del Sacramento; 
e la inezia di aflociare l’idea di impedimenti 
dirimenti a delle Leggi civili , che divietaro- 
no in certi cafi i Matrimoni quanto agli ef- 
fetti di loro ifpczione , c relativamente alla 
Repubblica : fu tali mefehini equivoci tutto 
s’appoggia il Launojano edificio . Ma i Prin- 
cipi , e con cprelìe dichiarazioni , e col fatto 
proprio di domandare collantemente alla Chie- 
fa le Difpenfe, fenza un foto efempio , nè 

un folo atto contrario, che favorifea quella 

\ * 
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loro fognata autorità; lianno eglino fteflì ma- 
nifellato a tutto il mondo , che non intende- 
vano ellendere le loro Leggi fu la validità, 
o nullità del Sacramento : tutti i Monarchi 
Criftiani, fino al Regnante Carlo III. gran 
Monarca delle Spagne, la di cui Sanzione de’ 
23. Marzo 1776., ha riprodotta ultimamente 
il Sig. Ab. Iturriaga , hanno dichiarato di non 
curarli di quella minuta adulazione della Teo- 
logia cortigiana, e che non avevano altra_^ 
volontà, che di regolare gli effetti civili de’ 
Matrimoni .... tutto ciò non importa . Pur- 
ché fi tolga alla Chiefa, fi dee tal facoltà 
affiggere anche a chi non la voglia, e anche 
a collo di vacillar nella Fede, fenza buona 
grazia, nè fondamento. Mi fi rammenta di 
Hobbes infigne difputatore pe’ diritti Regi 
fu le cofe lacre , di cui folea dire il Rè 
Britannico ? collui mi ferve da Orfo,quan» 
do voglio tenere i Mololfi miei in efercizio. 
E Luigi XIV. in occalìone delle famofe que- 
llioni fu la Regalia ; più fcandolezzato , che 
obbligato dalla facilità , con cui vedeva pie- 
gare i Teologi alle circollanze , era folito a 
dire: fe per difgrazia mi mettelfi in tella un 
Turbante Turchefco, troverei non pochi an- 
che del Clero, che verrebbero con me, o 
proverebbero che ho ragione . In fatti allor- 
ché nel Sec. IV. T Imperatore Giuliano fi di- 
chiarò per 1 ' Idolatria t avverte il non fofpetto 
Racine (See.IV. Art.XIV. N.X 1 I. ) , che era- 
ao ancor vivi non pochi , i quali all’aura della 
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Corte erano flati Cattolici con Conftantino, 
Arriani con Conflanzo , Pagani con Giulia- 
no : e farebbero tanto più divenuti Turchi 
con Maometto, fe aveflero potuto vivere fin 
là. Sul propoftto noflro però, in quello articolo 
degl’impedimenti Matrimoniali, quante Leg- 
gi de’ Sovrani vi furono che divietarono gra- 
vemente i Matrimoni clandefliniì Nientedi- 
meno il Concilio di Trento ( Sefs.xxi v. De 
Ref. cap.i.) di eflì fi efprime: Tametfi dubi - 
tandum non eft , clandeflina Matrimonia , libe- 
ro contrahcntium confenfu fatta , rata , & ve- 
ra effe Matrimonia , qnamdiu ea ECCLESIA 
1BJ{1 TiA FECIT, & propterea jure^a 

D^iM'N*A f F{DI fint illi, ut eos fantta Syno - 
dus xA'NyiTHEM^TE D^iMTfAT, qui ea 
vera effe Matrimonia negant ^.Certamente , 
che altri termini non vi fono per fiflare <l_* 
fronte di un cavillatore una nozione prccifa , 
con più chiarezza che non abbia in ciò ado- 
perata il Concilio: c di qui è che tal punto 
fi era finora trattato da quelli fteflì , che 
fono anatematizzati anticipatamente dal Con- 
cilio di Trento, in modo almeno da ricono- 
feervi della difficoltà, edcll’operofo argumen- 
to. Era riferbato a una Paftorale di Mon- 
fignor Ricci il trattare della cofa con quel tuo- 
po di franchezza decifa, che appena può adope- 
rarli maggiore nel profeflare in Dio tre perfo- 
ne.Vi .fi vede ripetere le folite, e rancide ne- 
nie del Nefli, fenza moflrar nemmo di faperc 
che v’è flato cento volte rifporto , c che 
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tutto è flato cento volte fchiarito . Di due 
Canoni efprelfi , e lampanti del Concilio di 
Trento ve ne sbrigate con un fol motto 
( pag.59.) dicendo, che la falfa interpetra- 
zionc di un Canone Tridentino aveaperqual- 
che tempo ofcurata una verità si patente , 
per non riconofcer la quale bifogna volerji 
accecare affatto in mezzo a tanta luce &c. 
Perfuaderevcne una volta di grazia . Con_s 
quello vollro cuore aperto, e pieghevole a 
ogni flravaganza: con quel gettarvi fu tutto, 
e vedervi fubito l’evidenza^ e portare ogni 
cofa agli eccelli , e accrcfcere la volìra per- 
fuafione in ragion diretta dell’oppollo con- 
trailo, voi avete fatto, e fate più pregiudi- 
zio , che vantaggio alle vollrc opinioni , e 
gli conciliate Tempre più idea di fanatismo, 
che di argumento . Io certamente non mi 
pregierò di importunare il Pubblico con ri- 
peter qui inutilmente le prove infinite , ed 
incor, trallabili del punto di Fede decifo a 
Trento , e contellato da tutta la Tradizione . 
Vi pregherò folamente a {chiarire una mia 
riflellìone. Poiché fi vuole che fia un dirit- 
to inerente, e eflfenziale della Sovranità l’ap- 
porre impedimenti, che dirimano il Matri- 
monio: diritto dato da Dio al Sovrano , e da 
C,C. al Sovrano medefimo fenza diminuzione 
confervato (p- 5 8-) , diritto, e autorità J aera , 
che e/fi ( i Regnanti) neppure poffono giammai 
cedere , diminuire , alienare , perche affidata . _> 
loro per il comune vantaggio (p»73\)> poiché. 
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difiì , fianno così le cofe, mi tornò tofio in 
penfiero , che gl’imperatori Romani inonda- 
rono fenza bifogno Europa, Affrica, ed Alia 
di tanto fangue de’Ioro migliori Sudditi, pel 
fo!o oggetto d’elìirpare la Religione Criltia- 
na, che profefiàvano . Eppure con una Leg- 
ge , che in vigore di quello grande, e no- 
torio lor diritto, aveffe coftituito la profefiìo- 
ne del Crillianefimo per un impedimento di- 
rimente ''il Matrimonio, fenza fpargere una 
flilla di fangue, fenza angariar l’Univerfo, in 
capo a una generazione , appena fi farebbe 
più rammentato nel Mondo l’adorato nome 
di G.C. I Crilliani , che doveano fapere 
fin da que’tempi lafciata intatta agli Impe- 
ratori dal Redentore quella loro inamiffibile 
autorità; o doveano rinunziare al Crilliane- 
fimo, o allencrfi dal Matrimonio, che polla 
la Legge lai periate farebbe per loro divenu- 
to un facrilego , ed incefiuofo congiungf- 
, mento . Così fenza propagazione , nè figliuo- . 
lanza, la Chiefa fi farebbe inaridita fui na- 
fcere , e ne farebbe fiata tanto imponìbile la 
durazione, quanto è imponìbile la fufiìfienza 
durevole di un Mondo di Celibi . Cosa fi 
può mai rifpondere a quella difficoltà ? Che 
gli Imperatori per Io corfo di intieri tre Se- 
coli o ignorarono , o non avvertirono a que- 
llo loro diritto : o contro l’ordine delle co- 
fe preferirono le perfecuzioni , e le ftragi all’ 
intento? Ma quali fon dunque i Principi, a * 
quali Iddio rivelò quello potere , che dava 
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Joro ? Come mai fra fante migliala di Apo- 
fìati nel corfo'di trecento anni , non fi tro- t 

vò un folo Crifliano , che iftruito di un do- 
gma sìmanifefto, che bifogna lolerfi acceca- 
re affatto in mezzo a tanta luce per non ri- 
conolcerlo , fuggerifse a Cefare un compen- 
fo sì efficace, e sì comodo ? Come mai l’Im- 
peratore Giuliano allevato nelle medefime 
Scuole , e ne’principj medefimi co’Bafilj , e 
con i Gregorj : un Giuliano di tanto inge- 
gno , di tanto Audio , e cosi bene ifiruito 
' della Religione, che abbandonò, che potè 
aflumerfi l’incarico di combatterla eziandio 
colla penna, e d’impegnare a rifpondergli i 
primi Santi Padri del tempo : come mai que- 
llo Imperatore non fi appigliò a compcnfo sì 
dolce, e sì conforme al fuo piano di diftrug- 
gere il Criftianefimo fenza spargimento di 
fangue? Io voglio , che chi profefla la Reli- 
gion del Nazareno di Galilea , fia refo ina- 
bile a congiungerfi in ‘legittimo Matrimonio: 
quello folo, e femplice atto di volontà dell’ 

Apoftata avrebbe poturo ottenere in un mo- 
mento ciò, che tentarono in vano le fpade 
de’ Diodeziani , e de’ Maflìmini . Scorrete 
Monfignore , con quella idea nelle memorie 
dc’tempi, applicatela agli Imperatori Arria- 
ni , c Iconoclafti, a i Proteftanti dell’Allema* 
gna , al lungo Regno della perfecutrice Eli- 
fabetta neU’Inghilterra : e riputate tranquil- 
lamente quale lìerminio avrebbe potuto ca- 
gionare al Cattolicismo una- fola Legge fyL 
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Matrimoni . Dunque o che voi fognate evi- 
denza , o che quefto è un Dogma ignorato 
affatto da tutti nella Chiefa, 'fino a Launojo. 
Sarà dunque un Dogma nuovo , e rivelato 
finalmente da Dio fui declinare del Secolo 
fcorfo : un dogma vale a dire di nuova fpe- 
cie . Che anzi fe egli è vero che G.C. la- 
fciò , o diede a i Principi quella facoltà di 
-dirimere i Matrimoni, che poteva ogni mo- 
mento rivolgerfi in manifefia diluzione del- 
la fuaChiefa; ne fegue , che egli affocio nel 
fuo piano de’ principi contradittorj , e che a 
vicenda diftruggonfi: Imperocché egli volle 
per una parte , che non poteflfe mai dipen- 
dere da mano d’uomo il far celfarc lui la ter-* 
ra lo fpiritualt fuo Regno : e volle per al- 
tra parte , che fofTe in mano di innumerabili 
nomini la facoltà di difiruggerlo, fempre che 
Jo aveder voluto. Stabilì nella fua Chiefa de* 
Sacramenti , e fra effi il Matrimonio, come 
Fonti immanchevoli delle fue grazie : e gli 
fece dipendere dal folo volere di un uomo, 
che poteva fargli ceffare del tutto . Dunque 
come non è poffibile nemmeno il fofpetto, 
che cada la Sapienza increata in così fenfi- 
bile alTurdo ; egli è evidente nella fleffa idea 
della perpetuità della Chiefa , e nella natu- 
ra intrinfeca del Sacramento , che non può 
poterti alcuna fulla validità del Matrimonio 
cfTere fiata da Dio affidata a 1 Principi della 
Terra. Nè vaierebbe per ultimo il dire, che 
i Principi pagani, o eretici avrebbero illeci- 
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tarsiente adoprato quello loro potere in dan<* 
no della Religione Criltiana, o della Chiefa 
Cattolica . Poiché fé quello era pur dritto 
loro, poco curanti del lecito, lo avrebbero 
bene ufato validamente : e cadendo il divie- 
to almeno indirettamente filila validità del 
Sacramento; il Crilliano dagli lieffi princi- 
pi della fua Religione era obbligato' a ob- 
bedire, c a preferire la (lerilità dilìruttrice 
a un mani fello concubinato . Aggiungete que- 
lla , Monfignore, alle tarté ragioni prodotte 
in favore della privativa autorità della Chic- 
fa : c poi dite a’vollri Scolari di Pifa , che’ 
le diiciolgano . Ma per avventura l'argumen- 
to più fatale per voi egli è quello, che vi 
accennava a principio elfere voi cioè il primo 
Vefcovo nella Cattolica, che abbia obito in- 
fegnare apertamente quelle dottrine in una 
Lettera Paltorale , in uno fcritto cioè, che è 
il più folenne metodo di efercitare l’Epifco- 
pa! Magifiero. Dite lo llelfo della maniera 
tutta nuova, e inaudita di difendervi fopra 
il punto delle fecolarizzazioni de’ Regolari 
( pag.70.71.-- 77.). Non entrerò a difeutere 
quello metodo di far tacere in un momento 
i Canoni de’Concilj , le Bolle de’Romani Pon- 
tefici , la natura liabile delle cofe &c. per 
efibire alla Chiefa una nuova fpezie di Chie- 
rici , e un nuovo metodo di formargli . Vi 
farebbero mille sbagli a correggere circa i 
Cardinali prefi dal Chiollro , che allegate flra- 
namente ad elempio &c. , ma non è qui la fo- 
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ilanza • A me baderà i! ripetervi Tempre* 
Monfìgnore, uniformatevi all’ Epifcopato , e 
guardatevi di far epoca di novità nelle memo- 
rie di Chiefa Santa. Come oggi fi nominano 
i primi autori di tante innovazioni funedc , 
e bada faperne fegnare la prima Epoca per 
averle già pienamente confutate , e riprede; 
così il nome vodro paflà ormai alla tarda Po- 
fìerità degnato di queda marca infelice, e gli 
anni del memorabile vodro Epifcopato fa- 
ranno epoca didinta nella Storia de’ travia- 
menti dello spirito umano. Intanto però in- 
vece di fentirne ribrezzo, efultate. anzi nel 
vedervi ridotto , maedro di Dottrina catto- 
tolica, a tener falva appena dalle imputazio- 
ni comuni la vodra Fede. Fa pietà il fenti- 
re la ripetuta, e folenne disfida , che voi fate 
agli oppofitori vodri , ed a me fpecialmén- 
te , che vi dobbiamo provare , che ‘voi ne- 
gate il tale articolo di Fede : ‘voi ingegnate 
la tale ercfia (p.85). E fu cotcdo trionfo vi 
andate con eloquenza avvolgendogli. 4i.ee.), 
con ritornare Tempre alle prefe, che vi fi 
modri : qual è l'errore da me injegnato , quale 
è la Cattolica •verità da me pofla in dubbio ? 
Dunque non vi farà altro medierò da far 
nel Mondo Te non l'eretico , e ciafcuno avrà 
diritto di non efler moledato, o riprefo,Te 
non infegna per appunto erefia? Sarà ella una 
buona fituazione quella di un Vefcovo , che 
è ridotto in mezzo alla Chiefa, agiudificar- 
fi sciamando : qual’è la Cattolica verità da 
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me impugnata , o negletta ? Non fi f>uò egli 
meritare la giufta altrui riprenfione, fe non 
nel cafo, che s’infegnino errori ? Eppure 
egli è ben facile l’appagarvi fu ciò , fe le 
difpute procedettero coll’antica, c cattolica 
femplicità. Volete voi, farebbefi potuto dir- 
vi , degli errori , che avete adottati , e fat- 
tone parte del voilro infegnamento ? Eccove- 
ne cento e uno in un colpo, condannati con 
Bolla efpreffa nelle njflefjioni morali dalla pri- 
ma Sede , con Bolla ricevuta univerfalmen- 
tc nella Cattolica . Eccovi le propofizioni di 
Baio, quelle di Gianfenio, di Eybel , di Ri- 
cherio , di Dupin &c., fparfe ne’ dannati li- 
bri , che chiamate Opere eccellenti , e che ave- 
te fatti pafcolo di voftre Greggie . Ma i vo- 
fìri forfè volevano , che vi fi parlafle così 
per tirare la difputa al largo , e giuda il per- 
petuo coftume de’Novatori , poter ritornare 
da capo a piatire dilìintamente filile materie 
già definite , onde non fi aveflfe mai a poter 
dire con Agoftino : caufa finita eji . Io fin da 
principio, che me ne avviddi , deliberata- 
mente mi prefitti l’intento di non gettarmi a 
campo sì vado, in cui non manca mai mate- 
ria da dire a uno fpirito indocile. Cercai 
di ftringervi con degli argumenti fondamen- 
tali , e di fatto, che provavano il voftro tor- 
to anteriormente alle infinite difcufiìoni par- 
ziali , e mi fiudiai di condurre la quefiione 
per modo , che forfè non ne farefle ufeito 
con tanta devozione , fe volevate dar forte 
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il nodo fcnza divagarvi in prefazioni gene- 
rali , ed eftranee. Tutto ciò per altro potrà 
dettar meraviglia in chi vi afcolti parlare con 
tanta unzione, e non fappia certijjimo , che 
fiete voi tteflo flato il principal promotore^ 
della nuova Rittampa fino del MacchiaVello . 

A tale abifl'o fi feende allorché il lume è per- 
duto 1 . 

X V. 

t 

Ma che? Avete voluto infiftere , che 
vi fi dimoftrino errori, e in quefta Lettera 
fletta, in cui facevate la coraggiofa disfida, 
ne avete ingegnati almen quattro formali , 
grandi, e di fiftema, come nel numero an- 
tecedente v’ho dimoftrato. Ora però, che 
v’ho rifpotto come volevate : eccovi delle ere- 
tte : fon perfuafiflimo , che ette non faranno 
più tali, e ritornando la difputa al fuo prin- 
cipio , non anderà bene nemmeno , che v’ab- 
bia detto così. Che anzi vi farà campo aper- 
to d’efercitare il tuon flebile fu quefta feccia 
di tempi , ne’quali fi giunge all’orrore di at- 
taccare la fletta Fede di un Vefcovo, uomini * 
privati , e fenza miflione . E qui prepariamo- 
ci a efclamazioni , e invettive quante fi voglia . 

Laonde avrò fatto maliflìmo a fcrivervi la 
prima volta Lenza qualificare quefto è erro- 
re , è erefia : ed avrò fitto ora anche peggio 
a dirvelo, benché con le voci flette delle De- 
finizioni Ecclefiattichc . In fomma per qualun- 

i 
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q ue banda noi ci volgiamo Tempre faremo 
male , fe come il Sig. Catini in Siena non 
vi eguaglieremo a S. Bafilio, a S. Gregorio 
Nifleno, e a S.Atanafio . Monfignore, io mi 
avvicino al termine del mio ferino, e fono 
ormai fianco di non trovare una volta fola , 
che ridondiate a propofito . Impiegate tré 
pagine ( 4p.50.51.) contro la Lettera da me 
prodotta al N-8. delle Annotazioni, e con 
Tamburini ( p.3.4.) pretendete d’averla colta 
in contradizion manifefta perchè dimoftra , 
che nel voftro Sinodo non vi fu nè cognizio- 
ne di caufa, nè libertà {ufficiente, e poi fini- 
sce dicendo, che i Parochi oppofti al Partito 
fono ridotti a pochiflimi . Eppure fi era bene 
accennata la data della Lettera fu’ primi di 
Settembre 1787, un intiero anno cioè dopo il 
Sinodo: onde ci vuol coraggio, e franchezza 
nel dire al Pubblico , che un uomo, che fi 
duole ( V.Annot. p.2p.) de’progretiì , che in 
quefto tempo è ito facendo il Partito , con- 
traddica ciò che avea dimoftrato de’tempi del 
Sinodo , e fia , come Tamburini attefta con 
giuramento : mendax ufque ad ftultitiam . 

Eh! miei Signori . Bifognava negare, o ribat- 
tere i fatti atteftati da quella Lettera: altri- 
menti effi faranno Tempre una prova, da__, 
cui ognuno deduce quanto gran libertà re- 
gnò in quella Adunanza . Tamburini dice $ che 
appena può trovarfene una maggiore ; e di 
ciò ( dice per ogni prova ) ne fono io fteffo 
mallevadore giurato. Manca .i giuramenti. 
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che fi fecero nelle fofcrizioni de! Formula- 
rio d’Alelfandro VII ! E quel lungo fprolo- 
quio della Paftorale Copra la fofcrizione degli 
Atti Sinodali fatta dal Parroco , che gli ri- 
prova nella fua Lettera ; non è egli una di- 
nioftrazione geometrica, che coftui mentifce 
a fe ftelfo, e alla propria cofcienza? Si vor- 
rebbe forfè tirarmi a dire qualche cofa di 
più, onde fe ne potelfe difvelar la perfona ; ma 
io non .ne dirò niente davvero. Lo dovevate 
prevedere voi Monfignore, come lo vede ognu- 
no , che eflendofi già notato (Annotaz.p.28.) 
che alcuni fottofcrilfero con condizione :falva 
r approvazione del Tapa . Tutto ad formam Con- 
cila Tridentini : fe mai mi venilTe voglia di re- 
plicarvi , che il Parroco della Lettera fofle_> 
uno di quelli , che fottofcrilTero a quel modo ; 
tutta quella voftra gran parlata va in fumo (1 1). 
In Comma egli è generale il riflelTo , e ognu- 
no potrà avvedercene confrontando le Anno- 
tazioni con la voftra Rifpolla, che non avete 
mai replicato direttamente alla difficoltà, fuo- 
ri del cafo delle difpenfe matrimoniali , e della 
fecolarizzazione dc’Regolari, ove certo avete 
dato replica a feconda della propofta; ma ognu- 
no ha potuto vedere quale ella Ila . Allorché 
poi non v’è per avventura riufcito di mutar 
faccia al contrario argumento, o di rifpondcr- 
vi per metà; liete ricorfo all’umiliante ripiego 
di palfarc affatto ogni cofa fotto filenzio. Ha 
deftato la meraviglia di tutti il riflettere, che 
eflendofi deftinato l’intiero, e lungo Num.23 
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delle Annotazioni allo fpeciale argumento de* 
cattivi libri , c dannati , che con univerfale^* 
fcandolo avete adottati per fonti della Iftru- 
zione delle Diocefi; in così lunga rifpofta voi 
non abbiate detta nemmen parola fu ciò . E 
che? E’forfe quefto un punto indifferente, o 
di poco momento, fu cui non dovefte degnar- 
vi di neanche rivolgere lo sguardo? Se in__> 
tutto il voftro Governo non averte fatto altro 
male , che quefto, rimanete colpevole di ave- 
re infettato tutto l’infegnamento : e vi par 
quefta materia da trapaffare in filenzio ? Era- 
no poco pericolofe le maffime, che in genere 
di proibizione di Libri vi fi era rimprove- 
rato nelle Annotazioni , che avevate adotta- 
te ? Perchè dunque non curare affatto una co- 
sì importantiflìma giurtificazione ? Avete for- 
fè ceduto terreno fu quefto punto, come fu 
gli Altari multiplici ( Paftor.p.io6.&c.) e fili- 
la communione fuor della Mefla ? Dio pur vo- 
lefTe , che la cofa farebbe d’affai maggiore-* 
importanza ! Ma fe così forte fiato , perchè 
non dirlo? Perchè non ritirare i rei libri pro- 
porti , e condannarne gli errori? Avete volu- 
to dichiarar col filenzio di non aver che ri- 
fpondere : o che avrefte dovuto , facendolo , 
dire de’fecondi errori , più madornali depri- 
mi ? Cofa fi debba dirtene precifamente , io 
per me non lo sò . Sò bene , che voi noti 
ne avete detto niente, e che ciò è un grande 
argumento della buona fede, con cui vi fi 
è fatto rifpondere . Forfè ci farà tempo a 
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farlo un’altra volta » Cosi le Difpute , che 
di loro natura non farebbero poi tanto diffi- 
cili a feioglierfi , fi rendono interminabili, e 
lì contribuifce più a imbrogliare, che asciferar 
la materia , ed a confondere più che a iftruire 
i Lettori . Chi và franco per via diritta , 
giunge facilmente alla meta, e non manca 
mai ove aggirarli a chi vuol deviar dal cam- 
mino • , 


XVI. 

Io vi proporrò fui finire un metodo con 
cui fi potrebbero precifare con nettezza le 
nozioni, e arrivare con mirabile facilità a ve- 
der chiaro nelle innumerabili controverfie , 
che oggi fi agitano circa i punti della Eccle- 
fiaflica Difciplina , i quali hanno fatto prin- 
cipal parte anche della controvcrfia prefentc. 
Aiforditi da tanti anni fra determini generali , 
ed equivoci di Difciplina antica , e più pura* 
di Secoli beati , di vicinanza alla fonte ec.; 
ci fiamo empiti la memoria di parole vaghe 
fenza nozione precifa, e abbiamo talmente 
inviluppato ogni cofa , che V^ntichitd s’ è 
ridotta a effere una gran parola , che fpeflo 
ci arreda fenza iftruirci , e fofpende il giu- 
dizio fenza pervaderci . Qual farebbe la ftra- 
da di andar d’accordo? Quella regia , e one- 
fiiffima , che battono rutti quelli , che cer- 
cano la verità, e non l’imbroglio : efeire dal- 
le Prefazioni generali, e fidare le idee , a un 
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dipreflo come fi concordano i dubbi in Con- 
gregazion del Concilio. Quella mia faràuna 
curiofa immagine, ma mi par giufla, eftrin- 
gente . Io raccolgo i principi , fu’ quali in 
foftanza voi , Monfignore , ed i voflri , fon- 
date le pretefe riforme : e folennemente di- 
chiaro in faccia dell’Univerfo , che tali prin- 
cipi almeno non fono flati provati giammai : 
pretendo, che non fia poflibilc di provar- 
gli; e smentitemi, fe potete. Non Io facen- 
do , farò che tutti fi avvedano , che quefto 
clamorofo Edificio di rinnuovazioni all’antica, 
poggia fu fondamento aereo: che fi Appon- 
gono molte cole, fenza nemmeno penfare 2 
provarle, e che fi ha gufto di mantenerli 
nell’inviluppo, fenza difcendere a delle pre- 
cifioni chiare , che fono fempre incomode a 
chi capifce di difendere il torto . Son perfua- 
fo , che non otterrò effetto di miapropofla: 
ma voi , Monfignore, dovete avermi pazien- 
za , e lafciarmi fare per quella volta un det- 
taglio minuto, e diftinto,di ciò che fembra- 
mi, che incumba a’voftri di dimoftrare. Ne 
darò loro il Tema diflefamente cosi : 
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Prospetto di un Opera , che non si è mai 
fatta , e che non si farà mai : la quale 
però si suppone sempre come compita a 
evidenza , e si assume per fondamento 
da' moderni Riformatori della Disciplina 
Ecclesiastica . 

PREFAZIONE. 

S I fupponga come concedo dopo tanti di- 
battimenti , che fi dee ritornare intiera- 
mente alla difciplina dell’Antichità, onde Co- 
lo rimane a Affarne didimamente i punti , ' 
ed a {chiarirne i fondamenti , lo che fi pro- 
pone di efeguire colla prefente Operetta . 
Poiché adunque fi dee ritornare all’antica, 
cerchiamo : 


QUESTIONE f I. 

e - i 

La pratica di quali Secoli fi dee richiama - 
re per norma di quefii tempi ? 

E fe fi accordano per puri , e degni 
d’esser prefi a modello almeno i pri- 
mi fei fecoli , fi profiegue nelle ri- 
cerche • 

QUESTIONE II. 

Se ne' primi fei Secoli vi furono uomini 
capaci di malizia , di raggiro, di cabala , d'igno - 




Digitized by Google 



M6 

rama , di paffìonionì ec . , pofli in impegno dì 
far parlare la Chiefa a lor modo ? N • 

- QUESTIONE IIL 

\ 

Se ne'primi fei Secoli vi furono delle ope - 
re , delle Lettere , degli Scritti ec . , falfamente 
attribuiti agli ^ ipojloli , a i Tapi , 4 i Concilj > 
4 / Tadri ? 5 e vi furono delle Storie dubbiofe , 
de'racconti falfi , de' monumenti alterati ec. . 
(fi vegga il Codice I’seudepigrafo del nuovo 
Teftamento di Alberto Fabricio , i Padri Apo- 
fidici di Cotelerio ec*). 

QUESTIONE IV. molto importante . 

Terchè gli umani raggiri , impegni ec . , 
e gli ferini Tfeudcpigrafi non hanno potuto far 
fraude alla Chiefa T^E'TI{IMI SEI SECOLI , 
per modo , che ella foffe condotta a proporre 
una difciplina erronea , nocevole , rilavata, 
eforbitante ec. ? £ come la Chiefa Jleffa potè 
cadere in quefla prevaricazione folamente ne ’ 
tempi pofteriori, per le decretali d'ifidoro, per 
gl'impegni de' Frati, per lo flit della Curia , ec.? 

QUESTIONE V. 

Come ne'primi fei fecoli la Chiefa potè 
cambiare fua Difciplina : e come non ha po- 
tuto fare lo fleffo ne 1 pofteriori? 



QUESTIONE VI. 

X ' \ 

' In mezzo alle indubitate Variazioni , che 
ha [offerto la difciplina anche ne' primi [ei Secoli, 
fi cerca fe vi è una fola pratica difciplinare , che 
fìa fiata allora offertala GET^EI{.ALMEVTE , 
COSTANTEMENTE , INAMABILMEN- 
TE , la quale non fi offerii tuttora , almeno 
nella fofianza. 

( Confederò la mia ignoranza : non co- 
nofeo difciplina alcuna di tutti quelli 
caratteri , che fia Hata nella Chicfa 
abolita : onde toccherà agli Avverfa-' 
ri il fidare) 

l 

QUESTIONE VII- 

Si affegna la difciplina GEN^K^TE » 
COSTANTE , INV'AM'ATA ne' primi fei 
Secoli , e abolita dipoi , per rimetterla ora in 
ufo . 

QUESTIONE Vili. 

Offervandofi anche nelf Antichità tali va- 
riazioni difciplinari , fi cerca precifamente 4 
qual Secolo de'primi fei fi debba ritornare a 
attingere la difciplina ? - 

(Si rifponda per efempio al- 
Secolo fefto : onde ) . 

« * . è \j * . » 

QUESTIONE IX. ■ 

Cofa fi debba rifpondere a chi non voglia 
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ricevere la Difciplina del Secolo Jeflo , w<t_> 
vuol quella del quinto ? 

( E così ) . j 

QUESTIONE X. 

/ 

Si rifponde a quelli , che pretendono di 
rifalire al quarto , terzo , al fecondo , ed 
anche al primo Secolo ; e non vogliono altra 
difciplina , che quella del Concilio di Cerufa - 

lemmme, di afienerft dal Jojfogato ec. ? 

» 

QUESTIONE XI. 

Se ^«e/ 7 o metodo condurrebbe sì , o »d 
4 no» lafciare nella Chieja di G. C. nn//<z di 
fiffo , e »</ abbandonare ogni cofa al capric- 
cio , alCefame privato , ai pretefli ec. ? £ <7114/ 
rego/tf pojfftf affegnarfi per fiffare il piede più 
tojlo a un tempo , che a un altro ? 

QUESTIONE XII. 

Se in vigore delle prom effe di G. C. fi 
debba riconofcere conceffa alla Chiefa una Jpc- 
ciale divina afjifienza nel regolamento difci- 
plinare , in vigore di cui la Chiefa non poffa 
adottare, nè proporre una difciplina , in cui 
fi pregiudicaffe al fervizio di Dio , e fi con - 
leneffero coje oppofle al buon cofiume , e alla 
fede è 

( E fé tale affluenza II. nega alla Chiefa 


/ 
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quanto a i regolamenti difciplinari 
nel fcnfo efpofto , fi cerca ) 

QUESTIONE XIII. 

Come fi debba rifpondere a ehi in feri ff e 
da ciò, che fi dee negargli tale affìflenza an- 
che per le materie puramente Dommatiche ? 

( E fe tale afiìflenza fi accorda , do» 
mandiamo ) . 

QUESTIONE XIV. 

Come , e perchè la Chiefa dopo il fello 
Secolo abbia perduto , o fiagli diminuita tale 
afjìflenza , e lumi dello Spirito del Signore , 
onde ella non fia più fiata idonea a proporre 
lina difciplina nella proporzione de' tempii e 
delle circofìanze , egualmente pura , ed ac- 
concia come ne* primi Secoli ? 

( E fe la Chiefa non ha potuto perdere 
la promeffagli aflìflenza divina ìhlj 
cofa si necefiaria alla falute Ecclefia- 
flica : ) 

QUESTIONE XV. 

Terchè dunque fi dee cambiare la difci- 
plina , che la Chiefa hapropoflo ne' Secoli po- 
fleriori ? O anzi fe la Chiefa vi debba effer 
cofiretta a farlo ella fleffa ? 
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QUESTIONE XVI. 

\ . 

Terchè ne ’ primi fei Secoli i Condì) ge- 
nerali , e particolari , ed i Referitti de' Romani 
Tontefici fi debbano riconofcere come voce del- 
la Cbiefa , che fi (fa la fua difciplina , ed ob- 
bliga ad offervarla : e come ne' pofteriori tem- 
pi gli ftejjì Condì) , e Referitti abbiano ceffata 
di effer voce della Cbiefa ? E qui fi affegna la 
ragione , per cui a cagion cTcfempio , * re- 
golamenti del Concilio piceno abbiano più au- 
torità di quelli del Tridentino . 

QUESTIONE XVII. 

Toicbè il Tapa è cufiode de' Canoni", de' 
Canoni di quali Secoli è egli cufiode ? 

QUESTIONE XVIII. 

Rimontando a i primi tré Secoli più pu- 
ri i e più vicini alla fonte : fi affegnano ì 
1 "Principi fecolari , che ne'primi tré Secoli re- 
golarono la Difciplina Ecclefiaflica , convoca- 
rono i Condì) nelle Trovincie , preferiffero i 
Riti , e la forma del culto ec : o almeno die- 
dero il loro placet, fexequatur, il vifa &c. 
4i i Regolamenti del Minifiero Ecclefiaflico : Af- 
fando chiaramente il nome di tali Trinci pi , 
il tempo , e il luogo ove regnarono , gli atti , 
che efercitarono ec. 

( E fc mai ciò non fi trova ) . 
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QUESTIONE XIX. 

Si dimojira che dopo il terzo Secolo Dia 
diede alla Totcftd fecolare de'diritti circa Icj 
cofe j acre , che efj'a non aveva in avanti ; ad- 
ditando nominatamente la nuova Scrittura , la 
Rivelazione , il Trofeta , che Dio mandò ai 
annunziare quefla fua ulterior volontà . 

t 

QUESTIONE XX. 

Se a tutti quefii capi fi darà mai rifpofia * 

Quella si è una queftione a cui rifpon- 
derò io fenza efler Profeta, e vi rifponderò 
francamente, che nò . Ho l’onore di parlare 
a voi , Monfignore, che non liete certamente 
un nome ignoto al Partito fpecialmente in 
Italia, ed a cui non manca nè modo, nè vo- 
lontà di fare fcrivere de’ Libri f per la buoni * 
Opera . Eppure fon lìcurilTimo , che un Li- 
bro sù quelle traccie , o almeno uno fcritto 
anche brevilfimo , che rifponda capo per 
capo a quelle Quellioni , noi non lo ve- 
dremo giammai . Si rifponderà bene, che ef- 
fe fono inutili , fciocche , pedantefche , 
imbrogliate j farisaiche , troppo lunghe, o 
troppo brevi , e che sò io; ma non fi rifpon- 
derà . Qui li fermeranno le penne , qui ta- 
cerà l’eloquenza ,e il linguaggio della carità, 
più dell’oglio ammollito, non fi adopererà per 
difeendere a si minuti dettagli. Ci vogliono 
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de Temi in genere, delle parole grandi , e_> 
imponenti , ma non delle dichiarazioni preci- 
fe per chi vuol batteri! nell’ofcurità , ed im- 
porre alla femplice moltitudine . Torna più 
conto , che fi continui a dire in aria Difci- 
plina antica , per poi chiamare con quello no- 
me tutto ciò che ci venga in capriccio; che 
non torni conto il fidarne l’idea , e non po- 
terla più imbrogliare dappoi . Io mi voglio 
prender piacere qualunque volta me ne verri 
il deliro nel comparire al Pubblico, di ri- 
proporre tali quali a’moderni Entufiafti que- 
lle interrogazioni medefime, e quello prof- 
petto di un libro , che fchiarirebbe tutte le 
difpute , per provocargli a farlo una volta. 
Che anzi con voi Monfignore, e con ognu- 
no, che fi protetti uomo ingenuo, e di buo- 
na fede , mi contento anche di meno . Mi 
riftringerò a fupplicarvi , che vi degnafte di 
riflettere qualche poco fenza prevenzione, c 
con ordine alle queftioni medefime, come 
fe dovette rifpondervi : e ardifco di Iufingar- 
mi , che nemmeno arriverefte alla quinta fenza 
cambiare di fentimenti, o fenza trovarvi 
l’uomo il più imbrogliato del Mondo, fe non 
volefte cambiarli .Trattanto pendono da que- 
lli principi gran parte de'punti di noftra con- 
troverfia prefente , e que’tuonanti voftri fpro- 
loqui fui tempo antico, che torna per ap- 
punto oggi a far rifiorire a Piftoja il Secolo 
di Saturno , e di Rea . In tal guifa mi polfo 
difpenfare dalla moleftia.di difendere a ogni 
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minuzia incidente , che il Partito ha raccol- 
ta in quefta voftra rifpofta, e di cui fi tro- 
vano gli (chiarimenti in quefto nudo fchele- 
tro , che vi ho propofto. Egli è tempo, che 
almeno per la mia parte fi dia termine alla 
controverfia prefente , e non fi riduca a bi- 
fliccio, e a guerra eterna di pura carta, 
una caufa di tanto rilievo, e di tanta mae- 
flà . Proietterò innanzi al Pubblico di avervi 
ormai detto tutto ciò, che aveva da dire t 
fate pur fe vi piace , che i voftri dicano ciò 
che loro rimane ; e le onorate perfone nelle 
quali ancor caldo fi confervi nel cuore l’at- 
tacamento alla Santa Religione di G.C. , por- 
teranno sù tutta la pendenza quel giudizio, 
che loro detta la ragione, e la Fede. Io ri- 
tornerò oramai a riproporre le Annotazioni 
pacifiche , e a lufingarmi di aver dimoftrato 
ri propoftomi attunto? che con -le molte, e 
lunghe, repliche fattevi, anziché rifpondere 
adequatamente ad alcuna , le avete conferma- 
te mirabilmente. A me duole altamente; 
e fon certo , che tal fentimento mi è co- 
mune con molti ) la villa fpaventevole de’ 
mali, che oggi affliggono Chiefa Santa, e 
che l’intiero Episcopato minacciano della_* 
più fervile catena. Ma mi duole anche più, 
che de’Figli, i quali fi protettane attaccatif* 
fimi a quefta Madre, pollano tranquillamente 
vedere ogni giorno ingagliardir latempefta, 
e darfi anzi tutta la pena perchè l’eredità 
del Signore , c il Regno Spirituale di G. C, 
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parti a mani firaniere, o che la Barca abban- 
doniti alla difcrezione de’ flutti . Non è cer- 
tamente la Chiefa, dice un moderno Filofo- 
fo che non l’ama, la quale fia oggi animata 
dallo Spirito di conquida. E che mentre è 
tanto fcnfibile a tutti la gran mina, fi porta 
arrivare a perfuaderrt , che tutta la falute Ec- 
clefiaflica fi riduca perfeguitare, a odiare, a 
deprimere la Chiefa matrice di Roma, ap- 
poggio, e foftegno di tutte le -altre; io non 
sò certamente arrivare a comprenderlo . Ver- 
gine fpofa del mio Signore 1 farebb’egli mai 
vero ciò , che fi ode da molti , che la Difci* 
piina antica è un vago pretefto per fufcitar 
divifioni nel voftro feno : e che tutta la_j 
macchina fi riduce alla voglia di opprimervi? 
O Chiefa Romana , conchiuderò con le fteflc 
parole di un gran Vcfcovo della Francia, e 
Città f 'anta , a cara , e comune Tatria di tut- 
ti i veri Criftiani .TJon vi ha in G.C. nè Gre- 
to , nè Scita , nè Barbaro , nè Giudeo , nè Gen • 
tile . Tutto formd un fot Topofo nel voftro 
feno , tutti fon concittadini di I{oma , e ogni 
Cattolico è Romano..., Ma d'onde avviene , 
eh e tanti fnaturati Figliuoli dif pregiano oggi 
la loro Madre , inforgono contro di lei , e la 
trattano da Matrigna ? Donde avviene , cbtu 
la di lui autorità defia loro tanti vani fofpettiè 
Quello è il linguaggio preio da’Santi Padri, 
de'quali come (là regiftrato . nell’Azione IV. 
del Concilio Ecumenico VI. , fù Tempre pro- 
prio carattetc di venerare , e feguitare la • 
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Chiefa Romana ; all’incontro di ciò che fono 
flati Tempre foliti a fare gli Eretici: Harctiei 
Autcm falfu criminationibus , ac derogationum 
fìdiis infecuti funi. Forfè riputerete, Monfigno- 
re , che qualche perfonale amarezza, o pri- 
vata paffione io nutra contadi ‘vói : ma a£ 
ficuratevi innanzi a Dio , che non è vero . 
Veggo bene, e ne piango, che per comune 
infelicità, tenete pur troppo il linguaggio, e 
l’efteriore condotta di coloro che hanno nau- 
fragato circa la Fede : ma fpero , lo deflde^ 
ro , c vivamente ne fupplico il Padre de’lu* 
mi, che non la abbiate veramente perduta nel 
voflro cuore.Dio conceda alle preghiere di tut- 
ti i buoni, che vi fi vegga ritornare una volta 
alla pace, alla obbedienza, alla confanguinità"* 
di dottrina con la Chiefa Romana : ed io fletto 
farò , fe ve ne degnate , il piu divoto , e affezio- 
nato de’ voftri Servi .Altrimenti in queflafpecie 
di commozione, e di difformità dal centro deJ 
Criftianefimo ; potrete mandar fuori mille Pa- 
ftorali, anche più divote di quefta ; ognuno noa 
yi ravviferà che ij linguaggio d’un Partito ipo- , 
crita,che ha Tempre la manfuetudine fu la lin- 
gua, e Foftinazione, e la fuperbia nel cuore * 

. . Li ip. Luglio 1788. 

* » , 

FINE. 


k 
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CONFERMA 

\ ' 

DI AMBEDUE I T OMETTI 

DELLE 

A N NO TAZIONI 

PRESA DA UN INSIGNE MONUMENTO 

DEL CLERO GALLICANO. 

C "* Onchiudo con quefto illuftre teftimonio 
J delle Chiefe di Francia, che dovrebbe 
badare a fpargere per Tempre la vergogna , 
ne’noftri Partitanti d’Italia, i quali da varj an- 
ni con indicibil coraggio ardifeono di fpar- 
gere le loro novità , ed errori come dottri- 
ne , e pratiche di quel Clero Cattolico . Per 
quante volte fiali fvelata tal fraude,ci fi ri- 
torna ogni giorno, e fi ardifee fino valerfene 
, fn Lettere Paftorali fcritte a nome di un Ve- 
fcovo. Ora dunque dagli fteflt Atti dell’^/- 
fcmblea Generale de 1 1730. produco il prefen- 
te Eftratto del Troceffo Verbale fuH’affare di 
una memoria prefentata al R£ Crifiianifiìmo 
dal Vefcovo di Montpellier, che era allora 
alla Setta in Francia ciò , che a un circa è in 
Italia Monfignor Ricci . In quefto fquarcio de- 
gli Atti di quella Aftemblea , che traduco fede - 
liflimamente dall’originale Franzefe, fi vedran- 
no come i Temi degli argumenti, da me recati 
ne’due Volumetti , e confutate anticipatamente 
dal clero Gallicano le due Paftorali di Monfi- 
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/ gnor Ricci , anzi i principi fondaftientali del 

Partito. Non occorre che mutare un nome per 
applicare ogni cofa , e per vedere rovefciato 
intieramente tutto il Alterna de' pochi fu cui 
Tempre poggia anche il ProfclTor Tamburini, 

Ci fentiremo noi più ripetere , che coftoro fe- 
guono i principi Franzefi moderni? Difficilmen- 
te lafcia la Tua ritirata chi ha quella fola . In* 
tanto , e comunque fia, afcoltiamo come nel- 
la Perfona di Monfignor di Montpellier , e ne' 
principi dilui,fla efattamente ribattuto ogni 
pretefto delle Paftorali di Piftoja. 

Collettion des Troces-verbaux Des ~4jjem* 
blècs Generala du Clergé de Trance . . . Óvra - 
ge autorisè par la tffemblées da zinnia 1 762, 
1765, 1770, 1772 . Tome VII» a Taris 1775* 
dalla col. 107 1. a 1082. 

Alla colonna 1071. continuando il Parai , , 
grafo X. dell’AlTemblea fuddetta del 1730., 
e riferita la denunzia, che Monfignare Arci- 
vefeovo di Parigi fìt neH’Aflemblea del conte- 
nuto di una lettera , che eraiì divulgata fcritta 
al Rè fotto il dì 31. Dicembre 1729. da Mon- 
(Ignore Vefcovo di Montpellier : fu ordinato 
ai Monftgnori , e Signori Commijfari della Giu- 
risdizione di efaminarla , e farne il loro rap- 
porto. Il di 9. Settembre i fuddett. riferirono 
alPAlTcmblea di avere efaminata tal Lettera, 
la quale differo, intereffa i Vefcovi in una ma- 
niera così effenzialc. . . . che efli hanno riputa- 
to, che in Amili cir<;oftanze la compagnia non 
poteva difpenfarfi di fare al Rè con una Lct- 


Digitized by Google 



148 

tera i fuoi lamenti dell’ingiuria, che Monti- 
gnor Vefcovo di Monpeilier fà ai Vefcovi , 
cercando di render fofpetto il loro zelo per lo 
fervizio di fua Maefld a oggetto di garantire 
con tale artificio la fua refiltenza alla Cofti- 
tuzione Vnigenitus • 

Alta colonna 1072. fi vede notato come 
nella Sezione dei dì 1 1. di Settembre fu efa* 
minata, approvata , è melfa al pulito la Let» 
tera fopraccennata diretta a Sua Maeftà , c fu 
deliberato , che ella dovette fottofcriverfi dai 
Monfignori ^Arcivefcovi , e Vefcovi , dai Signo- 
ri Deputati del fecondi ordine , non oflante /<t_» 
pratica , fecondo la quale le Lettere , che le *Af~ 
femblee generali del Clero hanno C onore di feri - 
vere a Sua Maefld , non fogliono fottofcriverfi , 
che dal Trefìdente , e dal Segretario delC 
iAffemblea: dichiarando , che tale diftinta 
folennità adoperava!! attefa l’ importanza-^ 
della materia; e furono nominati un’Arcivefco- 
vo , tré Vefcovi , e quattro Abbati, per pre- 
fentare a Luigi XV. la fletta Lettera. In ella tali 
cofe al proposito noflro fi leggono, (col. 107 3.) 
« SIRE 

Da gran tempo noi foffriamo col più 
vivo dolore tutto ciò, che la licenza , e Itta 
malafede hanno fatto fin qui intraprendere agli 
%Avverfarj della Cofiituzione Unigenitus, per 
atterrare fe folle fiato potàbile , quello Giu- 
dizio della Chiefa . Attendevano , che il tem- 
po , e la rifleflìone potelfero ricondurre que- 
lli fpiriti inquieti . . . e agli artifici , alle calun- 
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ni e , alle invettive , che non hanno celato di 
porre in opera contro di noi ; non abbiamo 
contrapporto, che quella moderazione, della 
quale non ifperimentiamo che troppo /’/««- 
tilitd , e il pregiudizio. 

Ma potremmo noi, SIRE, non inforge- 
re contro una Lettera temeraria , e fediziofa , 
fcritta a V. M. da Monfignor di Montpellier ... 
nella quale fi sforza ( di {ereditare , e rendere 
fofpetti al Rèi Tuoi Avverfarj), nella quale 
e' prende dagli tutori Trotefìanti i fatti, e le 
efprcffioni più odiofe , per dijtruggere nello f pi- 
rito de'Topoli il rispetto , che debbono al Capo 
della Chiefa , ed in cui finalmente ftabilifce de* 
principi capaci a demolire tutti i Fondamenti 
di nojira Fede ? 

Nel momento, che tutto è in calma: 
quefto Prelato s’affatica a fpargere de’vani ter- 
rori nello fpirito de’Popoli : fa prova di por- 
re in allarme la fiefla Maeftà V. col fof - 
] petto d'una cofpirazione quafi vicina a feep - 
piare , facendoli quafi vedere i fuoi fudditi ar- 
mati contro la fua Perfona ; ofa di rapprefen- 
tar noi come vili, e prevaricatori (come fe 
per fecondi fini foflìmo alieni da’diritti del 
Trono , e da’doveri del fuddito ) , e che noti 
vi foffero altri Fefcovi ( col. 1074.) veramente 
fedeli a Voflra Maeftd , fuori di quelli , che 
fi fono rivoltati contro la Chiefa . . 

In tal guifa , con delle vaghe delamazio- 
ni , e delle imputazioni calunniofe , reputa di 
. po ter fare , che fi dimentichino i fuoi ecceffi , 


Digitized by Google 



15 © 

e di ricoprire, dir ombra d'uno zelo , 

fd IT^TEMT ESTIVO gli errori s che va spar- 
gendo , e lo fcandolo , di cui egli nella Chiefa 
è cagione. Quello artifìcio non è già nuovo : 
tutti i Settarj lo hanno adoprato ; i nemici dell’ 
unità fé ne fervono anch’oggi,ed il loro di- 
fegno è agevole a penetrarli . Occupati da Te- 
dici Anni a irritare i Magiflrati , ed i Popoli 
contro l’autorità dell’ultima Collituzione, e a 
rendere difpregievoli coloro *che l’hanno ri- 
cevuta ; hanno prefa l'occajione dalla Leggenda 
di Gregorio VII. hanno creduto con riflef- 
fioni maligne , e caziofe , di poter rompere 
r unione , e l'armonia , che regna fra le du<Lj> 
Totejtd , e col favore della divifione , che ten- 
tano di Jufcitare , mctterfì al coperto dalCuna, 
e dall'altra : hanno voluto con una diverfione fu 
le c ontefl azioni , ch'efji Ji sforzano di risveglia- 
re , far perdere di vi/la /’ inter effe comune alla 
Chiefa, e allo Stato , che confifle nel conferva- 
re l'unità, della Fede , e nel convertire , o fot- 
tomettere coloro che la rompono . 

( Col. 1075. 1076. PalTano i Vefcovi ec. 
a ribattere l’artificio de 'Settarj di fcaricare 
fopra gli obbedienti Cattolici l’odiolità,ei fo- 
fpetti di eflere nemici del Principe: e vi ris- 
pondono con proteftare i doveri, che la Reli- 
gione preferive verfo del Trono ec. V. fopra 
il noftro §. IV. e V..E ficcome per fomentare 
tali fofpetti, gli Anti-Collituzionarj fi Serviva- 
no della difputa fu gii effetti della Scomunica, il 
Clero manifcfta in ciò i loro errori dicendo ) 
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I novelli Settàri avevano fparfe ne’loro 
fcritti delle Propofizioni erronee , e pernicio- 
fe circa le cenfurc della Chiefa . Quelle armi 
fpirituali > che G.C. gli ha lanciate per fare 
ottervare le fue Leggi , e ridurre al debito 
i peccatori ribelli , erano ne’loro Libri efpo- 
fte al dileggio de’ Popoli : tutti i doveri vi era* 
no confufi : fi lafciava , che il Fedele fotte il 
folo Giudice della giuftizia» o della ingiufti- 
zia della feomunica; gli fi infpirava il deprez- 
zo dell’autorità, che l’aveva fulminata, l’in- 
differenza a farfenc affolvere , l’il lufione perfi- 
no di riguardarla come una felicità, e un titolo 
di fantità ;e piaceffe a D/o, che quefta difpo • 
ftzione fanatica fojfe oggi meno comune !... 

Di fatti , SIRE , trattali di una Coftitu- 
zione emanata dal Papa , indirizzata a tutta la 
Chiefa , quale è la Bolla a Jnigenitus , accettata 
da tutti i. Vefcovi del Mondo Crifliano, tranne 
fol quattro , o cinque , che hanno abbandonata 
t unanimità, e riconofciuta da tutte le Chiefe 
come un Giudizio DOMM*ATlCQ della Chiefa 
univerfale .... 

II grande oggetto de’SettarJ è di combat- 
tere , e di rendere odiofa C autorità del Corpo de 

‘ Taflori uniti al loro Capo , per vi foftituirc_> 
quella di quattro, o cinque Vefcovi Refratta- 
ri , Siftema moflruofo , che mina le fondamen- 
ta della Religione , che diflrugge C un'fver fa- 
ll td della Chiefa , e riduce i Fedeli , a non ai'c - 
re piti, a guifa de'Troteftanti , alcuna regola 
fiffa di lor credenza . Quefta moltitudine » c 
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quello accordo di Vefcovi ha imbarazzato Tem- 
pre i Trovatori : eglino hanno fentito , fin dal 
cominciare delle conteflazioni prefenti , il pefo 
di quelta autorità , e quindi i loro giri , ed i 
loro intrighi per ingroffare il lor numero* ma 
ben torto provarono l’inutilità de’loro sforzi. 
L’unione de’fentimenti delle Chiefe ftraniere i 
con quella di Francia, venne a formare in fa- 
vore della Coftìtuzionc , un confentimento ge- 
nerale, e fi refe notorio al Mondo intero, che 
tutto nell’ Episcopato era unito contro di 
loro . 

In luogo adunque de’primi Pallori , che a’ 
Novatori mancavano , foftitttirono de'Treti , de’ 
Semplici Chierici , de’Laici : impinguarono le 
loro lille di tutto ciò, che poterono , per cosi 
imporre al Pubblico; e vedutili nell’impolfi- 
bilità di avere il mafiimo numero de’ Vefcovi 
dalla lor banda, fi fecero ad alfa! ire il princi- 
pio, ed avanzarono, che il maggior numero 
de'Tafiori uniti al loro Capo , poteva insegnare 
f errore , e che la verità fi potea ritrovarci 
nel piccol numero . 

Tale è (col. 1078.) Carte dc'T^ovatori : fi 
fludiano da principio , per non inafprire gli 
Spiriti , di acconciare i lor Sentimenti alla re- 
gola (labilità , e notoria ; ma ben follo , Se ciò 
ìor non riefea, Se la prendono colla rego!a_j 
ftelfa. Ma intanto eglièfempre vero, che la 
(Iella lor partala condotta ( di affaticarli a cer- 
care il gran numero), forma un pregiudizio 
contro di cflì , c che eglino fiefli hanno giu- 
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fiificato fenza volerlo, il principio (del gran 
numero) che combattono in feguito . 

Trincipio incapace di fcuoterfi : con Ia__» 
forza del quale, che è il più alla portata di 
tutti gli (piriti , i Santi Tadri hanno o con- 
vcrtiti , o confufi tutti i Settarj de' loro tem- 
pi . I noltri Controverfifti , quelli anche, che 
fon meno fofpetti a’nemici della Collituzione , 
l’hanno maneggiato con profitto, e l’hanno 
flabilito d’una maniera invincibile contro gli 
Eretici degli ultimi Secoli . , 

ghtefta è la pietra fu la quale ogni er- 
rore fi romperà , e da cui fi fard fempre la fe- 
par azione della vera dalla falfa Dottrina : que- 
llo è il fognale , che convocherà senza inter - 
rompimento tutte le Trazioni . E che diver- 
rebb’ella la Chiefa , la di lei univerfalità, la 
fua vifibilità, fe la fi riducete al pìccol nume- 
ro ? Qual carattere refterebbe per riconofce- 
re quella Città fabbricata fulla montagna , 
quella lucerna polla fui Candelabro, l’eredi- 
tà, e la polìeflione di G.C. , che fi dee di- 
fiendere fino alle ellremità della Terra? Lo llra- 
nicro alla Fede abbandonerà egli lofplendore, 
che elTa fpàrge da tutte le parti , per andare 
a cercarla in un’angolo della Terra', ove ella 
farebbe certamente ignorata, fe ella non fi 
faceffe conofcere per mezzo delle fue grida , 
e del fuo fcatcnamento contro le piti rifpet- 
tabili Totestà ? Quefti caratteri di vifibilità, 
e Cattolicità , juppongono un minifiero fempre 
fujjifiente , fempre fparfo per C intiero Vniver- 
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fo , fempre afjiflito dallo Spirito Santo per fo - 
jlenere la verità , e ptr condannare l'errore ; 
ma fetnpre vifibile ai Fedeli i meno capaci di 
difcufjionc , e d' e fame . 

11 corpo de’Paftori infegnerà Tempre la 
verità nella Chiefa fino alla confumazione de’ 

Secoli, e guai a colui, che non cercherà la 
Legge di Dio dalla loro bocca ! Gesù Crifto 
’ farà in tutti i giorni, e in tutti i tempi con 
loro predicando , e infegnando : e quello Scrit- 
tore, che fi mette con inaudita temerità in 
mezzo alle predizioni, e alle promette, per 
allegrare (col. J 079.) a fuo talento de’limiti 
e alPune, e all’altre ; non arriverà mai a_3 
trovarci nelF Evangelio , che G.C. abbia pre- 
detto , che verrà un tempo , in cui egli abban- 
donerà la fua Chiefa , 0 dovrà , prima che 
finifeano i Secoli , mutare la coflituzione della 
di lei Tolizia , e dargli altra forma . Malgrado 
gli sforzi delPInferno , e tutta la contraddizio- 
ne degli uomini , le predizioni , e le promette 
hanno avuto, ed avranno l’intiero lor com- 
pimento. Gli fcandoli fi moltiplicheranno, la 
Chiefa non farà feotta perciò: alcuni Popoli 
faranno fedotti ; G.C. farà Tempre con lei : 
l’Inferno combatterà contro quella Spofa del 
Figliuolo di Dio, ma non verrà mai a pre- 
valere; e fino nella Apofiafia, che precederà 
la venuta ultima di G.C. , la Chiefa confer- 
verà la medefima autorità ; e non farà mai 
vero , come lo jupponc Monfig.Vefcovo di Mon - 
pellier che la moltitudine de' primi 'Fajlori ( 
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uniti al Vapa , infogni ' V errore , o condanni 
la verità . Quella regola avea luogo allor- 
ché la Chiefa nafcente era rinferrata nella_j 
Giudea ; ella s’è mantenuta nella Chiefa dis- 
perfa per tutta la Terra , e , in conformità 
delle promefle , ella fifferà la credenza de'Fe- 
dcli fino alla confumazione de'Secoli , anche 
re’tempi della più grande diferzione , che è 
già predetta. Egli è bene fpiacevole, che per 
combattere i novelli errori fiamo ridotti a 
adoperare le armi medefime, che hanno tan- 
te volte fervito a convincere , ed a confon- 
dere i Luterani , e i Calvinifli . Qual vergo- 
gna per coloro , che tali errori Joftengono , 
valerfi delle cofloro maffime , e de' cofloro prin- 
cipi ; e non avere altra riforfa , che il parti- 
to miferabile di ridurre *il Fedele allo fpirito 
particolare , e alla via della difcuflione , e 
dell’efame ! . . . . 

SIRE , si cerca di foffogare nel cuore de* 
voflri Sudditi f attaccamento per la Cattedra 
di S.Tietro, che di/lingue la Chiefa Cattolica 
da tutte le Sette , che ne fono feparate: nulla 
fi lafcia intentato per efporre a i difpregi la 
perfona , e le Decifioni del Tadre comune de * 
Fedeli ; fi và a pefcare fino nelle di lui in- 
tenzioni per imputargliene delle odiofe . I Ve- 
scovi , che non hanno mancato mai di di- 
ftinguere il loro zelo per la gloria, e l’in- 
dipendenza di voftra Maeftà, fon tradotti in- 
nanzi a’voftri Sudditi , come uomini codardi , 
fervilmentc attaccati alla corte di Roma , in* 
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fedeli al loro Re ... . fi difonora la Chiefa , 
fe gli toglie ciò, che ha formata in ogni 
tempo la fua gloria, la confolazione , e la 
ficurezza dc’fuoi Figliuoli , il terrore de’fuoi 
nemici, cioè a dire la fua infallibilità, la 
fua vifibilità, la fua Cattolicità ; e di qui, 
o SIRE, quali dijordini non veggi am noi , t 
quali non a abbiamo temerne ? Noi lo diciamo 
dolenti : la Jubordinazione s ’ indebolisce ; il 
‘ Prete femplice s'innalza al rango de' primi Ta - 
fiori , e prende il pofto de' Giudici della Fede ; 
alcuni Curati della Capitale del voflro Re- 
gno ofano di attaccare apertamente in una 
memoria fìampatà , un Ordine , e un’Iflru- 
zione Pallorale del loro Arcivefcovo, che 
fono al coperto da ogni attacco ; i femplici 
Fedeli, e le ftefTe Femmine ardifeono di op- 
porre i loro giudizi alle decifioni del Corpo 
de’Paftori, e non rimane loro, che un palio 
per abbracciare una Setta , che il voflro Au- 
,gufto Bifavolo fi diè tanta cura di sradica- 
re , e di cui continuamente vengono loro 
iftillati i principi. La Fede fi va perdendo , 
gli Eretici trionfano , e l'incredulità , piu ter- 
ribile , che l'erefia , profitta di quefte divifio- 
ni . Arreftate, o SIRE, i progredì di tanti 
mali: Io flato della Religione nel voflro Re- 
gno reclama la voftra Protezione . Noi fup* 
plichiamoVoftraMaeftà di foccorrerla (c.1081) 
con tanto maggior impegno, quanto ella £ 
più vivamente attaccata . . . Non ricufate o 
SIRE la grazia, che vi domanda il Clero del 
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voftro Regno adunato : egli l’attende con 
fiducia dalla pietà della Maeflà voftra : f or- 
dine , e la tranquillità dello Stato non vi han- 
no meno inter effe , che il bene della Chic fa . 
Chiunque non ha per regola di condotta , che 
principi arbitrar j , non è molto lontano di ar- 
rivar preflo al disprezzo di qualunque auto- 
rità , e all'amore della indipendenza . Voi non 
regnerete giammai , oSIRE, con più /scurez- 
za fuvoflri Sudditi , come allorché farete , 
che la Religione regni f opra di loro . "biella 
fommifjione alla Chiefa eglino apprenderanno 
l' obbedienza , e la fedeltà , che debbono a voi 
e rifpettando la di lei autorità, rifpetteranno 
più religiofamente la vofira . Noi fiamo con 
profondifiìmo rifpetto ec. . ( Seguono le fo- 
fcrizioni di tutti i Deputati del primo, e del 
fecond’ordine in numero di 33, e la data: a 
Tarigi li 11. Settembre 1730. ) 

Anche a villa di un Atto di tanto (pedale 
folennità, e così autentico, ninno fi mera- 
vigli fe afcoltafle rifpondere, che quefta non 
è la voce del Clero Gallicano . Come a ogni con- 
danna fatta dalla Chiefa di quelli oltinati , 
quella non è la voce della Chiefa ec. ; cosi 
a pari . La buona voce pe’Partitanti è quella 
che dice a modo loro : ma non importa. Le 
cofe fono condotte a tal lume , che per ri- 
pararli bifogna ricorrere a delle cavillazo- 
ni più ridicole , che fiottili , e vaneggiare 
con mente fana. Forfè i Pofteri noi crede- 
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ranno , e noi io vediamo con gli occhi no- 
ftri , che una Setta falbamente divota è pattata - 
con tutto il fuo fpirito in Italia, dicendoci 
che cll’era quella (letta Chiefa Franzefe , che 
l’avea debellata , e colìretta a snidare da’pri- 
mi Tuoi nafcondigli . Mi bada , che ognun 
che ha occhi poffa avvederli dell’impoftura : 
per chi vuole apporta infanire, non vi è el- 
leboro {ufficiente. Io mi reputo fortunato di 
poter vincere de’falfi Gallicani , con i più 
folenni principi delti fteflì Gallicani, ma veri. 
Non vi è più mezzo : o bifogna levarli la 
mafchera cosi fcoperta, o ravvederli , o far- 
li il giuoco dell’uman Genere, 



ERRORI , CORREZIONI, 

che mutano il tento. 


Pag.io.lin.4.Ia Religione. 
a$. 6. di' Dio 
zj. 18. nelle menti 

54. 25 inter 

55. $. Onde per poter 
ivi $0. 0 negate 

56. 6. quanto a me 
ivi ir. materie, soltanto 

58. 20. 21. e appunto 
7o.<j.6,Hì Regio > di Ca- 
labria . 

ivi 27. dal Salvatore 
7 i : 20. E di 
ivi Ji. giusta 


la Ragione, 
a Dio 
le menti 
iter 

onde poter 
ho negate 
quanto me 
materie soltanto, 
a quanto 

dì Reggio di Calabria 

del Salvatore 
0 di 
giusto 
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TRATTENIMENTI 

SU COSE ANTICHE, 

T) A tanti fatti recenti passiamo a qualche momen- 
**■'' to su Ja dilettissima Antichità, e diasi qualche 
pascolo anche agli Amatori di confronto ne 5 tempi* 

Paolo Sarposateno erasi messo in lega con 
qualche altro Vescovo convicino , e adoperavano 
Panificio di darsi scambievolmente gran lodi , e di 
caricare di vituperj i loro avversar; , Legis nostra 
Doctores ( dicono di Paolo i Padri del Concilio 
Antiocheno dell’ anno 269. presso Eusebio Histor, 
lib. 7.cap. io.) petuìàntcr tu conciono \acerabat ; de 
se autem ipse tnagnif.ee loquebatur ... Episcopos 
quoque vie inorar» pago rum , (y Civita tur» assentato- 
res suos submìsit , qui in suis ad Ecpulum concioni - 
bus cader» de ipso precdicarent . Avea anche certi Pre- 
ti , e certi Diaconi aderenti , e di costoro insana- 
bili a crìmina tegebat , ut ilios sibi cbncxios habe- 
ret .... Ad b<cc divitlis eos locupletavit . Cu'us rei 
causa ab lis , qui talia concupiscunt amubatur , ac suspi - 
ciebatur .... Hit de caussis omnes quidem apud se 
privati m ingemiscebant , atque suspirabant ; sed po- 
jentiam cjus s ac tyrannidem adeo reformidabant , ut 
accusare ilium non auderent . 

V 5 è un certo numero , che sembra fatale nel- 
la storia de’ tempi, a cui si riducono i seguaci dell* 
errore, i quali come rilevasi da S. Agostino nel 
lib. $. contr. Cresco n. num. 7 6 . , nel Ut* *• contr. duas 1 
Epist. Felagìan. lib. 2. Upcris imperfetta ccutr. Julia», 
cap. e altrove, sempre si sono gloriati d’essere 
in pochi . I Vescovi aderenti a Pelagio verso l’an- • 
no 429. si ridussero a quattro ( Epist, Nest. ad 
S. Caelest. cap. 1. n. 6 . colum. 1075. Petr. Coutant. ) 

I Vescpvi uniti a Pelicissimo erano cinque come 
rilevasi dalla lett. J9. di S. Cipriano a S. Cornelio. 

Quattro , o cinque similmente si dichiararono a fa- 
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vVdi Quesnello , come apparisce dalla lettera del 
Clero Gallicano, che abbiam tgte merita . Ed e 
notabile , che S. Cipriano medesimo avverte , che 
coloro di Felicissimo si millantavano d essere in 
più, ma che dicevan bugia: (? tamen ad de cipien- 
das aura simplicium , & absentium , mendacio nu- 
mmi infialar t fino a venticinque, de quali si no- 
mina ab eit qntcreres , non baberent vel quei palio 
nominar ent . Tanta apud eoi malcrum peniurta est . 

Novaziano faceva gran rumore su la rigida di- 
sciplina , e fàcevasi forte sull’ essere custoditore 
dell’Evangelio, come di lui scrive Eusebio Lib. 6 . 
Hist. cap. 4$. Ma con tutto ciò i Padri non gh me- 
narono tuono nulla , perchè cagionava nella Chiesa 
de’ disturbi , e delle divisioni.. Ecco come gh scris- 
se S. Dionisio Vescovo d’ Alessandria presso Euseb. 
cit. cap. 45 . Satini fuerat quiavis pati ne toeletta 
Dei dticinderetur . A <ec minai gloriosum fuisset mar- 
tvri"m ne Ecclesiam scinderei , qtiam ut ne Idem 
sacrificar et .... Si tomcn vel nunc persuasemi t re- 
tribuì (oh qual soave consiglio! ) aut eoi eoegerit 
ut ad conccraiam redeant , ma] ut tibi meritum ei tt 
quam culpa ... J $uod si hatribus parere ^cUtantt- 
Vus, id ejficere nTì potei , TVAMÌPSEAMMAM 
SERVA. Anche i Donatisti ( guardate che Popolo 
incoerente ! ) volevano essere tenuti per osservato- 
ri insigni della Disciplina Ecclesiastica, e di cer 1 
ta, coinè dicevano, pia ragione : ma S. Agostino 
( lib. $. cont. Parmen. Gap. i. ) mostra loro , che non 
sapevano ciò che dicessero: Curri omnis pia ratio , 
(y modus Ecclesiastica Disciplina , unitatem spiritai 
in vincalo pacis maxime debeat intueri , quod Apo- 
stoli sujferendo invìeem prcccipit cuttodiri , (y q u0 
non custodito , medicina vindicttc non tantum supe r ~ 
fitta , sed edam perniciosa , (y prepterea jam nec me- 
dicina esse convenitur ; illi F.lii mali , qui non od 10 
iniquitatum alienarum { dunque erano piuttost 0 
ipocriti) t ed STUDIO COSTEMTONVM SVA- 
KVM , infirmai Plebei jact arnia sui nominis irretì - 
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tas , tot ai tr abere ... a Retanti superbia tumidi , 
pervicacia v esani ; calumnlis insidiosi , seditionibus tur - 
baienti ; A E /.ZJC’£ VERITATIS CARERE O- 
STENDANTVR , VMBRAM RIGID E' bEVE- 
R 1 TATIS OBTEA’DVNT. Leggasi il medesimo San- 
to co/tf. Retil. n.21. ec. del lib.i. e lib.2. n.7$. ec. 

Che a tempo antico qualcuno abbia mutate fin 
le parole del Pater noster , e dell* Ave Maria > non 
hò saputo trovarlo : ma trovo bene che Nestorio 
tolse delle parole dal Simbolo ; c S. Celestino Ro- 
mano Pontefice, che ne lo rimprovera scrivendo- 
gli , dice in tale occasione delle troppo bellissime 
cose . Rostquam ignoratus electus es , ( non era ma- 
nifesto di qual carattere fosse Nestorio allorché fu 
eletto Vescovo) ccgnitus accusaris .. . An tu Domi- 
■no nostro aìcturus es : quos dedisti «uhi custodivi : 
cum sic scindi in partes audiamus ejus Ecclesiam ? 
ghia conscientia vivis pene ab omnibus in ista Ci- 
vitate desertus ? .... In ter multa , quic a te impie 
predicata Vniversalis recusat Ecclesia, bambolo ab 
Apostolis tradito plangimus htee verbo fuisse sublata , 

? f u<c nobis totius spem vita: , salutisque premittunt , 
■’rosiegue a rimproverarlo il Santo Pontefice d’es- 
sersi reso ormai inutile , anzi dannoso .alla Greg- 
gia : e che all’ opposto del Pastore divino , che 
portò ovunque unita , e pace , ad iiiius vccem unus 
Jit Grex : ad tuam vero aut inpcltur , aut fuga tur , 
Accadde in que’ tempi , che i Chierici , i quali ade- 
rivano al Papa primo Pastore di tutti , anziché as- 
coltare Nestorio, ebbero a sofFerirne di molte , e 
fin l’esilio : e S. Celestino non lascia di notarlo , 
proseguendo: Audio vìm maximam catbclice sen- 
tientes , quibus nos communicamus clericos s us liner c; 
ita ut bis etiam civitas inter dieta dica tur . Lectamur 
eos pr/cmìum confessioni acquifere ; sed dolemus , quod 
Episcopo persequente . (cit. Epist. Cadest. ad Nestor, 
cap. 8.) Altre preziose notizie mi obbliga la bre- 
vità a lasciare nell’ Action, i. Condì. Ephes . col. 1422, 

1 
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Tom. r. Cotteli, t e col. 1327. ec. Edit. Pa- 

ris 1714* 

Vi fu tal Vigilanzio assai cognito , che era pie- 
no di scrupoli circa le Reliquie de’ Ss. Martiri, che 

f li pareva di vedere superstiziosamente venerate 
a 5 Popoli : non voleva, che fossero custodite in 
certi vasetti , nè coperte con drappi preziosi, nè 
portate attorno a baciare , nè che si accendessero 
in Chiesa lumi di giorno , c cercava introdurre del- 
le nuove Rubriche di suo capriccio : e quel che 
è peggio avea de’Vescovi ( forse saranno stati cin- 
que) nel suo complotto. A S. Girolamo però non 
piacevano tali cose , e scriveane : Frob nefas ! Epi- 
scopo! sui sceleris dìcitur habcrc consorte ! , si tamen 
Episcopi nominartdi sunt (yc. Che se costoro hanno 
ragione, continuava il Dottor massimo, dunque: 
Omnes Episcopi non scium sacrilegi ( usava anche a 
que’ tempi questo argumento) sed (y fatui judican - 
di, qui .... cineres in serico , (y Fase aureo porta- 
verunt . Stulti omnium Ecdesiarum Foptili , qui oc- 
currerunt sanctis Reliquia iyc. S. Hieronym. Epist. 
60. advers. Vigilant. 

Ne successe anche un’altra verso la metà del 
Secolo terzo, che fra i Ministri cioè, i quali avea 
sempre a’ fianchi Novaziano, ve ne fu uno fra gli 
altri detto Nicostrato , che rubò del Deposito del- 
la Chiesa una somma non piccola, come S. Cor- 
nelio ne avvisò S.Cipriano ( inter Epist.Cypr.I. p- 94 - 
Oxford 1681.): Nicostratus mul forum criminum reti s ... 
quod est illi ad perpetuam ptenam re sere a tu ?» , Ecclesia 
deposita non modica abstulìt : dal che potete raccorre 
continua S. Cornelio: quales ministro s (Novatianus) 
iste schismaticus , (y h<creticus lateri suo semper junctos 
habeat . In fatti il medesimo S.Cipriano ( epist. J2. ad 
Cornei.) scrive allo stesso Pontefice, che teneva avvi- 
sata la sua Plebe, qualmente : Nicostratum Diaconlo 
sancite administrationis amino , Ecclesiastici s fecunìis 
sacrilega fronde subtractis , (y viduorum , ac pupille- 
rum depositi s denega tis , non tatti in /iffricam venire vo- 
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ìttiste O'c. E poiché Nicostrato pretendeva di ingerirsi 
non ostante ne! governo di Chiesa ; interroga S.Ci- 
priano : quomodo assumit sibi regenda , aut gubernan- 
da Ecclesia curai» , qui speli avit , (y fraudanti Eccle- 
sìunt Chris tic Bisogna dire , che questo peccatfglio fos- 
se piuttosto comune fra que’nemici di Papa Corne- 
lio : imperocché anche di Novato ha scritto S. Padano '• 
(epist.z.ad Synphronian.) Acnatus ex Affrica, frauda- 
ti* in Carthagìnensì Ecclesia vlduis , spoiiatis pupilli : , 
pecunia Ecclesia denegata ère. Anche que’Preti anziani 
di Cartagine spalleggiati da Lucilla, cne fecero scisma 
contro il Vescovo Ceciliano, e furono de’priini Padri 
de’Donatisti ; trafugarono il deposito Ecclesiastico , 
che Mensurio predecessore di Ceciliano aveva nelle lo- 
ro mani affidato nel furore della Persecuzione.Leggasi 
Prudenzio nel libro de Coroms,hymno 2. che é di Lo- 
renzo, da cui si rileva che per quante ragioni adduces- 
se il Prefetto per dimostrare che era dovere il conse- 
gnare a chi così comandava i vasi sacri d’oro, e d’argen- 
to , e i candelieri preziosi j queste ragioni non furono 
menate buone . Infatti Silvano, e Paolo Vescovo, che 
per ordine de’Principi Diocleziano, e Massimino avea- 
no consegnate a’Ministri capitulatam ar gente am, (y lu- 
cernai» argenteam spettanti alla Chiesa , furono con- 
dannati da’nostri Maggiori per traditori ( vid. opera 
S.Optati pag.167.168. Anvers.); che anzi S. Agostino 
(epist.53.al.16j, ad Generos.cap.2.n.4.)chfama Silvano 
vianifestissimum traditcrem,e ne argumenta di qui, che 
anche il Vescovo Paolo tale fosse, perchè Silvana: tane 
ejus Snbdiaccnu s futi . I Ministri di Valentiniano Giu- 
niore, riputandone certamente giuste, e sante le dispo- 
sizioni, fecero a S.Ambrogio la proposta, che bisogna 
sentirla da lui medesimo (serm.contr.Au xent. n.j.t.g. 
operimi): C kw esset propositum ut Ecclesia vasa tradere- 
mus,hoc responsum redàidi\me,si dentei s aliquid pesiere- 
tur, autfusdus, aut domus , aut aurum,aut argentar», id 
quod niei juris esset, libenter off erre. Tempio Dei nihil pos- 
se decerpere,nec tradere illud , quod custodienduni , ntn 
tradendum acceperìm . Co ns ul ere me etìam saluti Impera- 
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toiis , quia ncc mibi c'xpcdirct tradere , net illi accìpere . 

/ '(quanto è bel trattare co’Szntil)Accipiat cnim-joccm li- 
bertà acerdotis,si vult ubi esse ccniultuw.V egaasi l’anti- 
chissimo Canone Apostolico 73. alias 6j.t.i.PP.Apost. 
p.45 i.Amstelod.i 724.,contòimemaitc al quale il Con- 
cilio Arelatase primo dell’anno $i4.determinò nel suo 
Canone 1$ .,de vis , qui....(radiàisse dicuntur vaso domi- 
iiica , placuit ncbis , ut quicumque ccrum ex Actis publi- 

tis fuerit detectus ab cr..inc Cleri amcveatur . 

Torniamo un momento a Nestorio . S. Celestino 
gli predisse assai chiaro, che con tante sue novità le co- 
se finalmente gli sarebbero ite male, ed a lui sarebbe ac-f 
caduto siccome agli Atri. Vigere in numerum retro HtC- 
reticos,qui bujusmodi quecstiones Ecclesie intulerunt;quis 
unquam de hoc cert amine vie ter r ez ertiti... E aulus b amo- 
satenus, occupai a Antiochena Ecclesia, cum aliqua pnedi- 
carety collcgit suorum seminum messetn.Rcìiquos ìnv cato- 
rci malorum,Ecclesiis occupati s sent entiec censura semper 
non dispar cjecit.Hos quoque Hccr ethos (i Pelagiani)^e 
quibus. ..expulitjuxta damnatio. E pervenire alle corte, 
stanco alla fine di tante infamità di Nestorio il Santo 
Pontefice,intimò a lui tal sentenza, che fii poi eseguita 
a puntino dal Concilio Ecumenico d’Efesoiapertc hanc 
r.ostram scias esse sententiam( parlavano piuttosto riso- 
luti in quel tempo i Santi Papi) ut nisi de Deo Cbristo 
nosti 0 ea pr<cdices, qti<c & Romana,(y Alexandrina, iy 
univer salii Ecclesia Catòdica tenety sicut,(y sacrosanta 
Constantinopolìtance Urbis Ecclesia VbjfjTVE AD TE 
tur eoa r p tinte tenuit,(y hanc perfìdam novitatem. ...in- 
tra .. ecimunt diem a primo ìnnotcsccntis tibì hujus con- 
ventionis die numerandum, aperte, (y scripta confessione 
damnaveris , ab universale te Ecclesie Catòdica com- 
munione dejectum. V.Epist.S.Cadest. ad Joan.Antioch. 
part.i.Gonc.Ephes.c.14., ep.Joan.Antioch. ad Nestor. 
ibi c. 15.Ep.Ccdest.ad Nestor. ibi c.8.,e Action.I.Con- 
ciiii Ephes.ove è esguita la sentenza contro Nestorio. 
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NOTE 

co 

Anche per altra parte , quanto alle Lettere Pdci~ 
fiche di del Mare , egli e certo per replicati , e fi- 
curi rifcontri , che gli ffeffì piu intigni Partitami di 
Moniìg.Ricci , ne erano, e ne fono maliliìmo con- 
tenti. Il celebre Monfig. de Vecchi fra gli altri, vi 
fa fopra così poco fondamento contro le Annotazio- 
ni , che fi dà tutta la pena perchè (ia fatta una 
, nuova , e totale rifpofta . E’curiofo l’aneddoto , che fu 
quefio propolito è (iato fcritto a divcrfi da perfone 
informate fui luogo. Una di effe fcrive a me fteffo 
in data del dì 6. Giugno fcorfo , in foltanza cosi 
,, Venuto qui in Siena da Fifa il Sig.Ab.del Mare , 
,, è ito a far vifita a quello Padre Maeilro N.N. , il 
„ quale come portava il dovere, andò a reflituirglie- 
„ la in cafa di Monlig. de Vecchi , ove quello era 
i, alloggiato. Tri varj difcorff indifferenti fatti fra 
„ loro, in prefenza dello (ledo Prelato , cadde pro- 
,, polito lopra le Annotazioni Pacifiche , che il Pa- 
,, dre fuddetto diffe aver lette con piacere , e_* 
„ che vi aveva veduti de’fatti , che non potè- 
,, vano aver replica . Del Mare ferbando l’incogni- 
„ to foggiunfe , che vi fi andava pure rifponlendo 
,, con alcune lettere . Sì Io sò ( rifpofe il P.Maeftro 
„ fenza moffrarfi intefo di parlare all’ Autore delle 
„ medefnne ) e certamente , che l’Autore di effe 
,, meriterebbe di effer frullato in mezzo di Piazza , 
„ per la maniera indecente , fpropofitata , cd inful- 
„ fa, con cui ha pretefo rifpondcre , attaccando al fo- 
„ lito perfone che erano totalmente ellranee in que- 
,, Ilo affare, e dicendo tante impertinenze della.» 
,, Corte Romana , che nulla intereffavano il fogget- 
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,, to Ac. Del Mare dovè foffrire fenza fcomporfi 
,, l’elogio, e replicò femplicemente interrogando, 
,, come dunque fi doveva rifp'>ndere ì A» fatti fog- 
,, giunfe il P.Maeftro non fi può certamente rifpon- 
,, dere , ma volendo pur dire qualche cofa , fi do- 
,, vea fare in altra maniera , c indicò in tal pro- 
„ polito qualche fuo penfiero. Monfignore de Vec- 
,, chi , che afcoltó tutto tacendo , abbordò poi il 
,, Padre Maefiro , e lo (limolò ad afiumere la pro- 
,, gettata rifpoQa , facendogli delle promeffe magnifi- 
,, che di fecolarizzazione , di un Canonicato nella 
,, Cattedrale Se c. Ma il Religiofo prefe la palla al 
,, balzo per ricufare con forza le offerte dicendo , 
v che non era uomo da fcrivere per intereffe con- 
,, tro cofcienza , nè da metterli a difendere un Ve- 
,, feovo , che avea precipitato in Tofcauà il fuo Or* 
>» dine ,, » 


( 2 ) 

a 

Per non fare troppo lungo dettaglio mi attengo 
dal riferire i titoli caritativi , con i quali Monfignor 
di Piftoja favorifee in genere i fuoi oppofitori , i qua- 
. là » per efempio , altro non fono , che < pag.$.) per- 
feeutori i più irragionevoli , (pag.p.) nomini turbolenti , 
ed inquieti , onde (pag.ia.) dove ì mai lo fpirito della 
Religione , e della carità ( ecco le formule d’ufanza : 
dipoi fegue fubito ) ne' miei difgraziati avverfdrj ì Per 
lìmil guifa il Sig.Pietro Tamburini , uomo anch’egli 
principale della carità Piftojefe , nelle fue prelezio- 
ni adopera a inio riguardo gli epiteti , e i linonimi 
di yebophanta R omanus {p.x.),impius fcriptor (cit.p.J.), 
mendax ufque ad Jlultitiam ( pag.J. ) , mendaciffimus 
fcriptor ( pag. 8. ) ; e ufa di apoftrofare t O caput 
bominis vere dementisi (pag. 4.) , giugnendo anzi a 
chiamarmi per carità, maledidus audor (p.7.). Quan- 
to alle Lettere infulfifiìme del Sig. Ab. del Mate ve- 
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liuto di frefco a far l’ Autore fra noi , non ne Dò a far 
parola, badando il dirne , che neH’avvifo premeffo al- 
la Lettera terza (p.io{.) avverte che gli Aedi fuoi 
lodatori lo aveano ammonito di aver trattato l'argo- 
mento con troppa veemenza , ed avere adoprato efprcf • 
Jt Ioni troppo forti contro gli avverfarj : e ingenuamen* 
te non ofa negare ( lo che vuol dir molto per un Gian- 
ienifta ) che nelle fue Lettere vi fiano delle efprcf- 
fioni , le quali al primo ajpetto Sembrano eccedere i 
limiti della moderazione . Siccome però egli fi rico- 
uofee ( pag.108. ) di naturale portato alla piacevolez- 
za , e moderazione per temperamento , fi arrende a 
mutare flile , e però incomincia da queda Lettera 
terza a notare non altro che femplici calunnie , e_. 
tontumelie nelle Annotazioni, per edere piaccvolidi- 
mo . E’veramente una vergogna, che Scrittori tali, 
reclamino per loro i più fcrupolofi riguardi • O uo- 
mo , dicea S. Girolamo , a untai come edi, dove dà 
nel Vangelo , che mi abbi a percuotere tu , che Tem- 
pre mi obbjetti il porgere l’altra guancia dcll’Evan- 
gelio ? 

( 3 ) 

Il finonimo più adoperato da Tamburini fopra 
tli me , è quello di sjichopbanta Romanus ócc.: del Mare 
batte fempre fui Curialifmo , e il faporito Autore delia 
bella Dedica alla Santa Sede Apodolica premeda alla 
ridampa fatta in Napoli della PaQorale Apologetica di 
Monfig.Ricci , in una nota verfo il fine dice di non 
aver vedute le mie «ore (Annotazioni) Pacifiche, ma 
che bada faperne l’Autore , che c il troppo noto Zac- 
cheri , per conchiudere che debbono edere una cat- 
tividima cofa , come le altre Opere di quejìo vecchia 
Ex-gejuita . Quefto Zaccheri , che codui cita fenza fa- 
perne nemmeno il nome , farà forfè il Sig. Ab. Zacca- 
ria, il quale ha unto che fare colle Annotazioni, 


Digitized by Google 



1 


quanto ho che fare io col Sultano di Perii* . Bifogne- 
rebbe però vergognarli una volta di quelle inezie , 
e pervaderli , che bifogna rifpondere alle ragioni del 
libro , e che l’Autore di elio non è una ragione • 

( 4 ) 

Riunirò qui gli eftratti di varie lettere le pii* 
appurate per quanto uiqana diligenza permetta, le qua- 
li danno idea dello flato attuale delle cofe dopo l’Epo- 
ca delle Annotazioni . Le perfone , che fcrivono di 
colà fono certamente delle più informate , prudenti , 
e parte fpeffo di quelle cofe che atteflano . Alcuni 
de’fatti depofli fono di cognizione oculare su’ quali 
non può cadere sbaglio , nè congettura . E’ indifpen- 
fabile perla piena foluzione della controversa , che ta- 
li fatti fi rammentino . 

Fino da’diciotto Marzo mi fu fcritto il moto , che li 
dava il Partito contro le Annotazioni , delle quali ot- 
tenne finalmente la proibizione , e fpecialmente li 
cercava di fcoprire di chi fede la lettera da me inferita 
alla pag.z Scc. Intanto fi alììcurava , che per matura 
difpofizione Sovrana il Sinodo di Piftoja non avrebbe-* 
veduta mai la luce, cd è perfino murata ne’Pitti la 
porta della ftanza , che contiene quel libro. Ora (fi 
diceva) fa ftrepito la nuova, che.il Dottor. Ceri di 
Piftoja uomo di Monftgnor Ricci , ha'flefa una Scrit- 
tura contro l’autorità del Principe su’ beni Ecclefia- 
fìici , e a favore del Vefcovo • 11 Giusdicente , di or- 
dine Sovrano ha ritirato quelli Fogli , ed ha mortifica- 
to quel Lettore di Gius civile , e canonico . Ciò non 
oflante fu fcritto pofleriormente , che la Domenica—» 
delle Palme Monfignore medefimo aveva recitata un’ 

Omelia fullo Aedo argomento , con poca confiderazio- 

ne del Sovrano . - 1 

Sul terminare del feguente Aprile mi fu fcritto coe- 
rentemente a tante altre lettere di Pifloja , c di Pra- 


i 


Digitized by Go L 



V 

10 . = La fcatenatura dc’Popoli fugli affari Litanie , e 
preci volgari , li è fatta quafi univerfale . Si dice , che 

11 Governo abbia fatte fopra di ciò delle intimazioni di 
eonfeguenza al Vefcovo « Comunque Ha, il certo è che 
nelle Parrocchie della Città , nella Domenica fcor!a_* 
(quinta dopo Pafqua) quali tutti differo le preci in lati* 
no . A quelli che non le intuonarono in latino accad- 
de che fentirono intuonarle in tal linguaggio dal Popo- 
lo , e dovettero fecondare la voce della moltitudine : 
onde veduto il giuoco perfo, fono accurato , che tutti 
fanno in latino . Nella Campagna quali tutti fanno lo 
fi e Ho . Tralafcio per brevità alcuni fatti curiofì feguiti 
in quella occafìone . ,, Ogni dì fteguon chialTt , 

,, Dio, che vede profanatala fua Cafa non permette- 
,, rà , che vada in lungo cotanto fcandalo ,, . (Si è ar- 
rivato anche aU’eccelTo di minacciare fin la vita de’l'ar- 
rochi Scipionici , e di attaccare varj impertinenti car- 
telli » Uno di elfi diceva : o Litanie vecchie, o baro- 
nate nuove . ) Le Fabbriche fatte per il Sig.Morandi, 
per Maometto Xf. , il Carmine , e i Servi è fiato ordi- 
nato venderli , affegnato un fuificiente appartamento 
per un folo Parroco , e data agli altri la foinma di feu- 
di ta annui per la pigione della Cafa da trovarli doye 
vogliono . 11 Partito c molto confufo . Le fentenze , 
che in breve verranno fopra il Sig. Gini , e fui famofo 
Rapa, daranno anch’effe moto a qualche cofa di più* 
Dietro ad effe verranno le difpofizioni , che prenderà 
il Governo su vari Ecclefiafiici , che fono notati nel 
Proceffo della rivoluzione di Prato. 

Circa il Quadro della Cintola , egli è quello che ert 
nella Chiefa detta di S. Maria in Cafiello ora foppreffa , 
la fopprefiìone della quale fu la fcaufa per cui il de- 
gno , e dotto uomo D. Lorenzo Magnolfi , che n’era 
Parroco , fe ne moriffe dalla cofiernazione , e dal dolo- 
re cagionatogli dalla renunzia da lui fatta per i rag- 
giri . e per timori incufligli dalla gente del Partito , e 
fpecialmentc dall’cffcrc flato ordinato dalVefcovo , eh» 
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niuno l’tfTifteffe • e foffe privato dèlia cofifeflìone nit 
cerco Sacerdote , che gli faveva da Cappellano < Sop- 
preda quella Chiefa.il Quadro contenente l’Afl'unta eon 
vedilo fciolto , con folto un urna , o fep'dcro con 
fiori , a delira S.Gio:Battida , a (i n i (ira S.Caterina Ver- 
gine , e Martire , fu niello in cuflodia nelle danze del • 
Commidario dello Spedale di Prato. Ivi dal Sig.Gini 
amminiftratorc del Regio Patrimonio Ecclelìattico del- 
la citta , fu venduto al Sig.Giulio Porrini Cancelliere 
della Communità , ora Cancelliere a Firenze , per la 
fomma di feudi fei , comprefa altra robba , che comprò 
infieme , Dico feudi fei, poiché cosi dice la partita 
di vendita fegnata nel libro di detto Patrimonio . 
Porrini lo vendè ad un’lnglefe in Firenze per la__* 
fomma, li dice , di cento zecchini: il detto Inglefe 
lo vendè a Milton per la fomma , fi dice , di zecchini 
cento cinquanta . < In oggi da Milton lo ha rifeattato il 
Sommo Pontefice PIOVI per piu di tre mila feudi Ro- 
mani , effendo la Tavola un capo d’opera del Frate . 
Ecco un efempio di come è Data afTaflinata la robba di. 
quel povero Patrimonio Ecclelìadico . ) 

Nella terza fettimana dòpo Pafqua per ordine di 
IMonlìg.Ricci fegnato il di 27. Marzo 1788. furati chia- 
mati a 7. Parroc hi a fare i fanti Efercizj nella cafa di 
S. Girolamo in Piftoja. Il fecondo giorno ci venne lo 
fleflo Monlìgnore che parlò a folo col Sig. Canonico 
Giovanni Okclly . Da quel punto li vidde , che tutto 
l’oggetto di quelli fanti Efercizj era (lato per far fot» 
tofe rivere ai Parrochi una- fupplica per domandare al 
Sovrano la publicazione del Sinodo di Piiloja , e per 
introdurre le Litanie , e preci volgari . A quello fecon- 
do oggetto direffe il Sig. Okelly una illruzione tutta 
fuor di propolìto, ( tal quale come la lunga nota dell» 
Padorale pag.2 ^.26.27.28.) mentre non era queftione 
le le Litanie volgari chiamate del Signori fodero buo- 
ne, e ortodoffe , ma bensi fe era fpediente d intro- 
durl« a difpctto de’popoli , che pedi io diffidenza » • 
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In fofpetto , non le volevano a neffun patto, e face- 
vano tumulti , minacciavano i Parrochi , profanavate 
le Chicle &c. Quelle ragioni della quiete , e tranquil- 
' lita necelTaria ne’Popoli , che non v’era pregio dell’ 
opera a dillurbare per quello ; inzafferò tutti , e fino 
lo ftclTo Ranieri Parroco di S. Vitale in Plftoja , e Dini 
Parroco di Tabianella , ch’erano de’piu fervorofi ade- 
renti del Vefcovo , nella propolla di chiedere anzi 
a Monfignore , che proibire a tutti l’ufo di quella 
preci volgari , e che li doveffe tiare al metodo pre- 
feritilo nel Libretto dell’anno 1784. Il Sig.Direttore pe- 
rò fortemente fi oppofe , e pigliando la cofa alla mi. 
litare , inltste che non conveniva al Vefcovo di cede- 
re così al Popolo , il quale vinta , che l’avefle una 
volta , vorrebbe tutto a fuo modo , e correrebbe a 
prender le pietre , e riedificare gli Altari òcc. Che_» 
piuttoflo fe le Plebi non fi rimettevano , fi dovea to- 
glier loro la benedizione anche colla facra Pilfide &c. 
Quanto poi al Memoriale da farli per la pubblicazio- 
ne del Sinodo , dopo molto diverbio , foli fette , o 
otto aderenti del Vefcovo, fi dice , che lo foctofc rif- 
fe ro . Gli altri tennero forte a non volerli ingerire • 
fare come il dottore al Principe , il quale già da ven- 
ti Mefi (dissero) tiene il Sinodo in mano, e avrà 
certamente delle favie ragioni di non lo far pubblica- 
re . Tanto più, che pareva loro uno fcandalo , e un 
abufo del facro Miniflero della Parola quello ridurla 
eoi fatto a un femplice negoziato , e gli Efercizi fpi— 
rituali a pretella . Si noti che appena dato luogo a 
un efame ragionato, e libero; di 17. Parrochi , foli 
otto al più aderirono alle mire del Vefcovo . E ancho 
quelli andarono giù all’altra feofla di vaglio, che il 
diede circa le preci volgari , che era pur materia 
già trattata nel Sinodo . Se fi tornalTe a agitare refa- 
me anche degli altri punti ; quanti de’dugento Par- 
rochi ritnarebbero forti? (Su quello ptopofito io sd, 
che nel 6 inodo dello , avendo Pentito pn Parroco 
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Vili 

leggere gli Atti della prima SeiTione , ove fi accetta- 
vano le quattro propofìzioty famofe del Clero Gallica- 
no , fono quelle le propoftzioni , dille a altro Parroco 
che gli (lava accanto , di Gianftnio , non è costì Si- 
curamente , rifpofe l’altro: e in fanta pace s’alzaro- 
no , e fottofc riffe ro . ) 

Le ultime notizie fono , che qualche cofa fi và 
rimettendo , o permettendo nella Òifciplina e [teno- 
re . ignota a tutti la flraordinaria commozione dcTo- 
poli fufcitatafì ultimamente verfo la Madonna dell’ 
Umiltà in Piftoja , per i miracoli , che fi fon detti 
operati all’invocazione di Maria in quella fanta imagi- 
ne . Il certo fi è che per molti giorni il Popolo vi 
ha fatte ardere di continuo circa cento cinquanta-» 
candele. Ciò è contro la Prammatica Affata per i lu- 
mi con G. C. e coi Santi. Traferivo un Paragrafo 
d’una Lettera di Prato dello feorfo Maggio , avver- 
tendo però , che de’fatti indicati nel principio , non 
*ò darne altra garanzia , che l’ellcre (lati certamen- 
te con molte Lettere fcritti di là . ,, E’ flato norifi- 
•» cato al Vefcoyo con biglietto di Segreteria di Sta- 
», to , che quando S.A.R. avrà bifogno di lui, farà 
,i awifato: e che frattanto avendo egli bifogno di 
», qualche cofa , s'indirizzi a quel Miniftero , che (là 
„ nel refpettivo dipartimento. E’venuto ordine ai Vi- 
ti cario Regio, che abbia a fe i Vicarj Ecclefiaftici , 
», e dica loro , che da qui avanti non attendino piu 
», ordini del Vefcovo , nè. in fcritto , nè in ftampa , 
», fe non hanno il regio exequatur della Giurifdizio- 
„ ne . Cosi pure non fi mandino Paftorali , nè libri 
», di forte alcuna , fenza il regio exequatur . Si ri- 
», mette la foddisfazione degli obblighi delle Mede . 
„ Si era pubblicato un matrimonio a Vaiamo , e nel- 
„ la Diocefi Fiorentina , di due che erano paren- 
», ti , con difpenfa del Vefcovo di Piftoja . Fu fatto 
», ricorfo al Sovrano , fu rimeffo l’affare all’ Arcive- 
» Uovo, e fi è dovuto ripubblicare , aggiungendo 
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„ nelle denunzie , che il era ottenuta difpenfa dalla 
j, S.Sede Apoftolica . Si rimettono! fiori agli Altari. 
„ In Duomo la Domenica terza d’Aprile vi fu l’efpo- 
,, Azione con lo Oftenforio come prima , e la rrocef- 
,, iione . La (lamperia di Prato è ita giù . Si vendono 
„ anche in Piftoja a pochi foldi la libra i fogli di 
„ detta Stamperia. Nella feorfa fettimana fu rinvol- 
„ tato in una PaQorale certo falcicclotto che dovevar 
„ fervire per il Vefcovo , e confegnato al fuo fpen- 
y, ditore . II giorno 23. in Piftoja vi fu un fiero chiaf- 
,, fo alle ore 13. , perchè il riprovò a voler dire le 
,, Litanie in volgare , e il Popolo non volle , e vi 
,, fu gran fra c a do . ,, ( 1 fatti contenuti nella fecon- 
da parte di quello paragrafo, none potàbile natural- 
mente , che ilano foggetti a sbaglio . Non può uno 
fognare , e fcrivere*. danno cento e 50. lumi all’Altare 
della Madonna dell’Umiltà , il benedice nuovamente 
il Popolo con io Oftenforio , li rimettono i fiori agli 
.Altari &c. ; e tutto ciò è atteftato di colà da cento 
Perfone . Ora quefti fatti medefimi fanno una prova 
di quegli riferiti innanzi , e su’quali potrebbe cadere 
sbaglio anche innocente . Imperocché il cognito na- 
turale di Mciniìgnor Ricci , e la pratica collante di fax 
condotta , non fono certamente adattati a pervaderci , 
che e' voglia tornare addietro fpontaneamente • Che_» 
anzi in quefta medefima fua Paftorale , Monfignore 
medefimo coftanremente ripete , che non cambierà 
nè ritornerà daU'intraprefa carriera , finché fara Ve- 
fcovo. Dunque quelle riparazioni, che s’incominciano 
provvidamente a vedere, vengono da altra forgente > 
o egli fteflb comincia falutevolmeute a ricrederli . Il 
Signore colla fua grazia conduca l’opera a compimen- 
to; e la pace , e la benedizione , e il cuor de’Popoli 
può fubitoi ravvicinarli al rifpettabil Prelato . Incanto 
però della ribrezzo il farore del Partito , che s’ è 
gettato al difperato ripiego di negar tutto , o fpargere 
di dubbiezza i più accertati , autentici, e pubblici 



fatti . QueRa crife , dicon forfè coftoro , fi patterà , 
e le cofe poffon tornare al fopravvento di prima : me- 
glio è, che fi foffoghi quello • intervallo fpiacevole • 
Ma che ci hanno prefi tucti per infenfati ? > 

Hò altre Lettere de’ jo. , e aj. Giugno : ciafcuno 
le combinerà come crede . „ De’ tré Pievani , che le 
,, avvifai fegueflrati in Firenze , due ne fono tornati 
,, dopo tré fettimaiie , e l’altro, che e il folito Cu- 
„ rato Leoni è tuttavia alla Vernia a fare gli Efer- 
,, cizj . E’ vero , che le funzioni fi fanno all’antica, 
„ ma quello è perchè il Popolo collantemente non le 
,, ha volute nell’altra forma . Il Vefco.o è dato fcm- 
„ pre , ed è a Pidoja; e folamente è andato a Q.uar- 
„ rata , e a Lamporecchio a fare la Crefima, ed ora 
„ fi dice , che polla andare per lo fletto oggetto a_» 
,, Prato, ma pochi ci credono. Le candele alla Ma- 
,, donna dell’Umiltà fon continuate in abbondanza fino 
,, al giorno del Corpus Domini: e in quella fera ven- 
„ nero a Firenze una Guardia nobile , un Affeffore_» 
,, con l’Amanuenfe , e un Capo fquadra, perché era 
,, fiata fuppofia imminente in Pifloja una follevazio- 
„ ne. La mattina feguente furono intimate circa un- 
,, dici Perfone , che dentro quel giorno fi portattero 
,, a Firenze , come in fatti tutti prontamente obbe- 
„ dirono , e non fu trovato nemmen principio , nè 
,, idea di follevazione . La notte fu condotta a Fi- 
,, rcnze per mezzo degli sbirri la Donna , che aveva 
,, ricevuto la grazia dalla Madonna dell’Umiltà della 
„ guarigione dal male in bocca, per cui avea richiedo 
„ fin l’Olio Santo j ed è fiata ritenuta in arredo per 
,, otto giorni . In quella mattina ( 13 Giugno ) è fiati 
„ proibita la Lettera di un Pievano &c% 

I 

( 5 ) 

Poiché Monfignor Ricci ( pag.44») * voluto ritor- 
nare a’fuoi Parrochi Giudici ócc. , e fenza darli intefo 
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nemmen per ombra di ciò , che in intiere fel pagine 
dalla 142. a 148. fe n'era detto nelle Annotazioni, 
mi rimette a trovare la mia Jnflrniione sù quefto punto, 
fpecialmente all’Opera del Sig.Prevofto Cornaro ; mi 
capita un Opuscolo recente cd inedito , che fpero gli 
piacerà di veder qui pubblicato. I) Sig.Canonico , di 
cui è lo fcritto , non può non e(Ter noto anche a_.» 
Pilloja . Egli , non fi sà per quale infortunio , s’è ino- 
ltrato Tempre impegnatlflìmo per la Fratellanza in Ita- 
lia , c vi gode affai reputazione, e concetto. E in 
fatti ognuno rende giufiizia alla fua condotta perma- 
nale , irriprenfibile per ogni altro riguardo , e a certa 
rettitudine d’intenzione , di cui ha dato in più occa- 
fioni riprova . Perciò egli è un di coloro , che difap- 
provando gli eccelli, a’quali il Partito lleffo ch’egli 
ama , tratto tratto s’innoltra , e prevedendone le con- 
feguenze ulteriori, fi ,è fatto a difapprovarle libera- 
mente , ma con i foli amici di confidenza . Su quello 
particolare in ifpecie di voler confondere ogni cofa , 
coll’impegno prefente di rialzare il ceto de'Parrochi 
fino a farne de’Giudci -in Divinità; egli ha efpreffo 
i fuoi fentimenti con la feguente Lettera , che mi 
viene da man ficura . Spero che non potrà dolerli 
ch’io faccia pubblico uno Scritto , che nel fuo oggetto 
principale gli fa onore , non effendo io per alcun ti- 
tolo vincolato nè con lui , nè con chi me l’ha trafmef- 
fo , a tenerlo celato . lo pregherei folamente il Sig.Ca- 
nonico , che que’fuoi giudi riflefiì di ordine , e di fog- 
gezzione, che riconofce neceffarj in una Diocefi , fi 
compiaceffe applicarli nella debita lor proporzione pii» 
in grande a tutto il fiftema del Governo Ecclefiallico 
della Chiefa Univerfale, ed a i neceffarj rapporti di tutti 
i Vefcovi quanto al Romano Pontefice . L’applicazio- 
ne mi par faciliilìma, e agevole il difinganno . Dio vo» 
leffe , che la cognizione di un difordine fervide ad 
illuminarci fopra di un’altro analogo , forfè d’ affai 
peggiore! Allora potremmo rallegrarci , che anche il 
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Sig. Canonico Jonzogni fente con noi» e agevolmente 
fi potrebbe convenire nel refto . 

LETTERA AD UN AMICO SOPRA I DIRITTI 
DE’ PAR ROGHI . 

mìmico Carissime , e Ministro fedele in Demino . 


Essendomi flato lignificato il voflro defiderio di fa- 
pere quanto candidamente ho fcritto al Sig.D. Loren- 
zo Zenoni in Pavia circa i timori , che m’inforgono 
nell’animo a cagione della nuova ilampa del libro 
del Sig. Frevoflo Cornaro De diritti de'Ptrocbi Crc.* 
dall’Autore riveduto, e di molto arrichito, offendo l.i 
cofa , come ho intefo da perfone di fenno , -di non 
poca importanza ne’tempi prefenti ; eccomi a fod- 
disfarvi , notandovi con qualche aumento le rifleffioni 
già trasmette all’altro amico, e ciò fenza fare il mi- 
nimo torto alla probità nota , ed erudizione dcll’il- 
luflre Autore > là cui opera , che non s’è ancor ve- 
duta qui in Bergamo , fi dice effere commendabile 
e per la fodezza della dottrina , c per la faggia mo- 
derazione , di cui v’era bifogno nella prima edizio- 
ne . Vedo beniflìmo i cattivi effetti che derivano dall’ 
abufo che ne’tempi paffati fi è fatto, e forfè fi fa 
tuttora da alcuni della eminente autorità Vefcovile ; 
ma le iniquità de’tempi , ed altre circofianze mi fan- 
no giuflamente temere , che il rimedio, che fi vuol 
apportare al male coll’appoggiare , ed alimentare una 
libertà , che troppo fi ama , ed ora più non fi nafeon- 
de , contro il giogo della legittima ubbidienza , temo , 
diffi , ita indecente , ed oltraggiofo all’autorità di chi 
prefiede , e governa , e fia molto peggiore del nule ftef- 
U , cui fi vorrebbe ovvjare . Poiché (fatemi ragione) 
facil cofa è , che il Prete ( folto quello nome intendo 
ogni Miuifiro del Santuario che abbia parte al goven» 
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no delle anime ) che il Frete glqriofo non meno che 
gelofo de’fuoi diritti o veri , o fognati, e prefo alcun 
poco di quella naturale compiacenza , e brama , la 
quale quatit qua fu* Jvnt , li faccia lecito contrad- 
dire or quella or quella delle Vefcovili giufle prov- 
videnze, ed ordinanze, e lì faccia giudice in caufa 
propria l’inferiore contro il Superiore , quali flabiien- 
do altare contro altare , ed attaccando a fe quella 
porzion di Gregge , che realmente , e per divina ifti- 
tuzione è confegnata , e debb’cffere unita al Padre 
di famiglia, al Vefcovo , ed al vero fucceflor degli 
Apolidi , benché cuftodita , e diretta da quei che fon 
fuccedori dei fettanta difcepoli , e che fono chiamati 
dall’Apoflolo (i.Cor.4.) Pedagoghi in Gesù Crillo , cioè 
Macfiri di que’figli , che fempre debbono riconofcere 
e feguitar il Padre , ed effergli ubbidienti . Cosi San 
Paolo dopo aver riprefa la vanità , e la prefunzione de* 
MaeQri della Chiefa di Corinto, che inoltravano difpre- 
gio , e incuranza dell’ Apoftoio , rivolto poi «'Fedeli di 
quella numerofa Chiefa , come a fuoi figli , loro dice 
in maniera rifoluta : Si dtctm millia Ptdagogorum ha- 
beati s in Chrijlo feti non multos fattoi » ,, Io folo fono il 
voftro Padre, (cosi il dottiflìmo Elìio 1 .Cor.<f.v. 1 7. e feg.) » 
guardate a me, feguite le mie traccie ... Vi ho man-, 
dato Timoteo mio figliuolo carilTìmo , e fedele nell* 
opera del Signore , il quale vi renderà certi della con- 
dotta che tengo ad imitazione di G.C. , e di quello che 
infegno edere nccedarjo di odervare in tutte le Chiefa 
( ecco qui delineato un Vilìtatore che a nome del Ve- 
fcovo fi porta ad una Chiefa ). Verrò a vedervi quanto 
prima , fe a Dio piace , e non efaminerò i difcorfi di 
quegli fpiriti vani , ma le loro azioni Ivi al nofiro 
propofito efpone il dottiamo Edio „ cum venero expe- 
„ riar , Se probabo non quam pulchre loquantur illi ln- 
,, flati, Se arrogantes Magiftri.». fed quantum apud 
„ vos fua feientia, Se dottrina profecerint , ideft quam 
,1 per eoa fui* vere reformati, quam omnia rette fe 
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,, habeant aptid vos per ilio» Magittros eloquente* , Se 
„ fapientes quos admiramini ,, . Eccovi amico dilet- 
ti (fimo , come dalle fante Scritture retta debellata , e 
ridotta in polvere la prefunzione di que’Preti , i quali 
mal foffrono la vifita del Vcfcovo , o di quei fagri Mi- 
niflri , che il Vcfcovo manda per vedere , e corregge- 
re i lor traviamenti , e quei del popolo fedele , c per 
ridurre in migliore flato la propria vigna . Ripeto a Voi 
e vi confermo , che il gregge non è del tal Prete , o del 
tal altro , ma appartiene al Vcfcovo . 11 Pontificale-» 
Romano nell’ ordinazione del Vefcovo , dice chiara- 
mente , che defTo è coflituito Pallore o Reggitore di 
quel Popolo fedele . » . . Laddove nell’ordinazione del 
Prete ci fa ravvifare i Preti aduliti dal Vcfcovo in qua- 
lità di Tuoi coadiutori , c cooperatori , e come a pro- 
posto parla il nottro Concilio Provinciale 4. p.ig.ifc'tfT., 
come operai nella Meffe conferitala al Vefcovo , olita 
fecondo l’cfprefiiìone dell'Apollolo Paolo , come facien- 
ti le veci del Padre di Famiglia nella cuflodia de’Fi- 
gliuoli. (Si decer n milita Cor. 4.). Tra i Canotti detti 
degli Apoftoli , il Can.38.prefcrive : Fratturi ©• Dia- 
coni abfque voluntate’ EpiJ'copì nibil pera^unt : ipfins 
enim fidei populus Domini eommiffus ejl , 0“ prò anima- 
bus ab ipfo repetetur ratio , Quello Canone , che è 
tratto dalla difciplina , e dottrina vigente nd fecon- 
do e terzo fccolo della Chiefa è un telUmonio invit- 
to » e luminofo della tradizione Apollolica nel noflro 
propofito . Coerentemente a quella Apollolica dottrina 
S. Cipriano ncU’Ep.27. nov.edit. infegnò : Ecclefiam fa- 
per Epijcopos conjlitui , O omnem aSum Ecclefta per 
tofdem Prapofitos gubernari , idque divina le^e fundatam 
effe . Ommetto per ora altre chiariifime tcttimottian- 
ze fui noflro propofito, e dcH'iftelTo S.Cipriano , e_» 
dell' apottolico Patire S. Ignazio , che confermano lo 
fleffo dogma in materia precifa , e decifiva . 

A Voi dunque , Amico cariflimo , che tutto v’ado- 
prate con cfemplare zelo in fcrvigio della Chiefa , ed 
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in ajuto del Vefcovo dirovvi con criiliana libettà, e 
verità ; 

Tu pesiti/! Fa fri adjutor : sed % empir in ilio 
Propositi remanent munera , amorque Fatris . 
Qnippe dattn plebi solenni federe Frieses 
Totins judex. est pcpuli , a tane Fa ter . 
lpsaque panpepati, qu<c te Rettore peti tur , 

Ipsa magis Patri, quam tibi juncta manet. 

Hinc qaccumqne lubet , modo Còristi causa juvetur 
Discipulcs pieno mittcre jure ualet . 

Hoc opus , has •vlgiles curas a Presule poscit 
Flebs sancta; idque etiam Regala prisca docet . 

A am Lateranensis Fatres lex adajonet omnes , (Can.X 
'Ut promptam foveant ad taa jura manum. (sub In. 1 1 1 
Deligere aride viro* opere (y sermone potentes (D.Th.op. 

Aptos lustrando per loca cunctagregi,(i5. c.4. 
Menti hoc fige tua: Vigli est £r sedala cura 
Fatris , (y ad prolcrn clamat ubique su am . 
Mescite ios Patrem pepali: Sint mille Magistri 
Millia sive decem , non ita mille Patres , (1 .Cor.* 

Sentenze e giudi? j di uomini privati , che ze- 
lano prò domo fua , e che hanno pretefti plaufibili pec 
render inutili anche le piu faggie difpolìzioni del Pre- 
lato , Voi ben vedete quanto fieno capaci, qualora 
prcndan piede , di fovvertiruna intera- Diocefi , riem- 
pierla di litigi, fcandali , e confufione , L’amor pro- 
prio ci Infinga , e ci inganna , l’ambizione ci gonfia , 
e quindi il Prete , che fi crede lefo , e non vorrebbe 
ibpraintendcnti , invece di portar le fue doglianze al 
Sinodo, o adoprar altre vie legittime , e pacifiche , e 
preftarfi a’ saggi configli , che fono non fecondo" la 
feienza qu « injìat , ina fecondo la carità qut tdificat , 
il Prete dilli , fi lafcia trafportare a’modi arditi , ed 
inconfiderati , ed ingiuriofi alla, eminente dignità del 
Vefcovo , cui in ogni cafo fempre debbefi , e rive-. 


Digitized by Google 



i/ 

> 


XVI 

reni*, e deferenza, ed offequto , ufando climorofo 
contegno , e vie di fatto , e di parole che tendono 
allo fcandalo , e alla divifione . Ed a ciò io temo, o 
mio Carilìimo , che polla porger occafione il mentovato 
libro del Sig.Cornaro , certamente contro la fua inten- 
zione ». * i 

Riflettete di grazia , e ve ne prego . Il difordine che 
nafee dall'abufo che fa talvolta il Prelato di fua au- 
torità certamente è nocevole ,• ma piu nocevole e la- 
grimevole fi è il difordine che io temo ( ed in parte 
ne vedo dei tritìi efempj ) , che nafea dall’impedire , 
dal contraltare , dall'iriviluppare fotto varj colori l'efer- 
cizio della divina autorità Vefcovile . Se il Vefcovo 
dirà al Prete =: faccio ciò che devo fecondo il mio 
incarico : ubbidite: ^ il Prete rifponderà sr Nò , Mon- 
flgnore , io fon leso ne’miei diritti; “ chi darà la fen- 
tenza 1 forfè l’Avvocato de'diritti de’Parrochil mo_* 
egli è avvocato non giudice . Inoltre altri Scrittori 
faggi fono di contrario fentimento . lo dirò liberamen- 
te : Quis te conJHtnit fuper prineipem popnliì Quando 
anche si avelie qualche ragione di refiflere al Prelato, 
vaglia a fcanfo de’difordini , e de’fcandali il precetto 
dello Spirito Santo, Eccli.;./;» orniti patientia bonora pA~, 
trem utmn . Vaglia il celebre detto di S.Paolo (in cui 
parla lo Spirito Santo) i.Cor.tf. Qjtare non ma$is /tan- 
dem pa timi ni ?... omnia mihi licent fed non omnia 
expeUnnt . Vaglia dico con piu forte ragione quando 
flavi diferepanza tra noi Miniftri di Dio , fra l'inferio- 
re » ed il Superiore, che quando evvi litigio fra eguali 
laici , del qual litigio parla ivi l’Apollolo : imperocché 
il deferire ad un ordine indifereto del Prelato ( quan- 
do non (la chiaramente in deJìrnClionem ) non è gran ma- 
le , anzi ferve a fcanfar torbidi, e fcandali. Laddove 
li refiflere al Prelato, il vincolarlo, il non curare i 
fuoi precetti trae feco lagrimevoll confeguenze . I, va 
di mezzo la eflimazlone di chi regge , eftimazione la 
quale è l'anima d’ogni ben regolato governo : manca 
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inoltre al Prelato, che fl vede contrariato o neglet- 
to la lena , e il coraggio tanto uccellarlo , e per il 
Reggente, acciocché abbia l’animo feteno , e non 
anguftiato , e turbato , e per il fuddito , come notò 
S. Paolo Heb.ij. Obedite prapofids yejlris , O* fubjaccte \ 
tis j ifti tnim peryigilant .... ut cum gaudio hoc fa - 
tiant o> non gcmtntts } hoc tnim non expedit >obis . 

II. eHendo cofa facilillima ingannarli in caufa propria , 
«creder veri, ed inconcuflì que’diritti che fono in- 
dorati dall’amor proprio, c faranno o falfì o contro- 
ve rii » ecco litigi, e contefe , ed animoiità , e trai» 
curaggini ne’propr; doveri , e continuazione ne’difor- 
dini non potuti riparare per glioilacoli frapponi alla le- 
gittima autorità . NI. Ne vengono fcandali , e pregiu- 
dizi al buon coflume, alla pace, alla carità, info- 
gnandoci lo Spirito Santo Sap. 3, Qua defurfum tjì fa - 
pitntia pacifica ©* modejìa . . . fine amulatione : /ri»- 
iim autem jujHtia in pace feminatur . E poco prima : 
ubi zelai , & contentio , ibi inconjfautia omnt opus 
pravum . Soggiugne ivi l’Eftio . Pax charitatem fovet , 
qua rn contendo» es , O dijfidia minuant aut exdnguunt * 
Quando vogliali , com’è dovere , offervare il precetto 
fopranotato di S. Paolo , e la efpofizione di S. Giacomo 
al c.3. dei caratteri della vera fapienza , che i fuoi 
feguaci rende ubbidienti ai buoni configli , ed alieni 
dal contendere , e dal criticare , facil cofa è l’acqueta- 
re la doglianze , che talvolta inforgono relative ai pre- 
cetti de’Superiori . Ma podi certi principi, e certi 
diritti che non fodero analoghi alle dottrine breve- 
mente efpofle in quello foglio , egli è chiaro , che 12 
porge adito a trovar futterfugi , e formar oppoflzioni 
per eluder la volontà del Prelato , e li viene a nudrire 
un certo orgogliofo contegno non dilfimilc da quel di 
Diotrefc mentovato dall’Apoftolo S.Gio. ep.3. il quale 
Jtiun conto facendo del medeiimo Apoftolo , ambiva I2 1 
fuperiorità , e il Primato nel luogo ov’era : Is qui amat 
Primatum gtrere in eis Diotrepbes , non recipuit noi . 
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Chi noi', farà fenfibile * quelli timori , e a quelli pe- 
rigli ì 

Ditemi ora : ferabranvi giusti » miei timori? Ho 
voluto anche a voi cfporli in un’affare , che non è d» 
poca confeguenza per il pubblico bene . Io vedo chia- 
ramente , e voi pure il vedrete , che la maggior parte 
dei mali , e difordini nelle rifpective Diocelì , deriva 
affai più dalla contumacia , e cavilli , e preiefli di chi 
non ubbidifce alle Vefcovili ordinanze , che dalla indis- 
creta maniera di governo in ordine alla Ecclefiaffica 
difciplina. Vedo che il popolo fedele fecondo la chia- 
ra aperta Tradizione , è confegnato alla fede , e cu- 
flodia del Vefcovo , c che i Preti nell’efercizio delle 
lor funzioni fono fubordinati al Vefcovo . Circa di che 
piacemi notare il lumiuofo fentimento del gran Teo- 
logo Petrus Aurelìus , le cuiopere nel fecol paffafo fu- 
rono replicatamente fatte ffampare per pubblico van- 
taggio ; ju(fi* Cr impenfis Cleri Gallicani Tom. 2 . pag.pr, 
= Atque hxc eli eminentia dignitatis Epifcopalis fupra 
facerdotalem , quod facerdotalis nullam per fe juris- 
diiflionem nec includat nec exlgat , nipote imperfeftior 
Se epifcopali fubjecfla, cujus nutu regi <5c ad operationcs, 
òc. munia Ecclefix admoveri , non ipfamet profilire de- 
bet, ut ctftones jampridem fanxerunt =: , Potevafi con 
più cfattezza , e nitidezza efprimere il dogma , che 
qui fopra vi ho notato ? Vedo che i pretofi diritti , ed 
efenzioni ( pregiudizi de'tempi d’allora ) de’Capitoll 
delle Cattedrali hanno portato un colpo tremendo alla 
Eccleffaffica difciplina : Vedo che S-Carlo Borromeo fi 
affliggeva, e fi lagnava affai in trovare in Milano certi 
maeffri in Israele , i quali nemici della regolata difci- 
plina fiffar volevano a lor capriccio ( che temerità ! ) i 
limiti all'autorità Vefcovile con imprudenti , e fedi- 
z ioft difeorfi , e con grave danno di quella falutevol di- 
fciplina , che il Santo andava introducendo , Vedo col- 
le lagrime agli occhi i Vefcovi , i veri fucceffori degl» 
Apottoli , e le colonne fopra le quali , come paria Sari 
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Cipriano , è coRituita la Chiefa , li vedo da ogni par- 
te angariati nellefercizio della lor poteflà veramente 
divina. Qual rovina, qual confufìone oh Dio! non 
t’ha poi a temere fe quelli Fattori del gregge di Crifto 
avellerò a foiTrlre quai contraddittori , e cavinoli riva- 
li , que’medeiimi , ch’eglino fi fono eletti in facie Ec - 
cUfi* per coadiutori , ed acciocché follerò ex officio il 
nervo , il conforto , il follegno del loro travagliofo 
governo? Quis dabit ocnlis meis fonttm la crj mar um. Jer.y 
Del refto anch’io , o caro Amico , o Miniflro fedele 
di Dio , anch’io al pari di ogn’altro defidero , che quan- 
tum fieri potejf nell’iniquità de’tempi,riforga la forma del * 
governo della Chiefa fecondo i dettati di G.C. , e la_» 
pratica degli Apofloli , forma collantemente offervata 
da’6anti Vefcovi ne’tempi più felici . Che bel riffovve- 
nire ! UVefcovo tutto deliberava, tutto operava di 
concerto col fuo Clero . 1 Preti , i Diaconi gli erano 
uniti, e di cuore e col co^nfiglio , e coll’opera . Nel- 
la bocca del Vefcovo la efòrtazione , la preghiera , la 
efpofizione del giufto , e del retto teneva il luogo di 
comando. Le ordinanze Vefcovili erano prontamente 
accolte come frutto di una pefata deliberazione , e di 
un faggio concorde fentjmento. • Tutto era fatto col 
Vefcovo, e niente fenza di lui. Ecco finita ogni 
quellione . Le lagnanze eran portate al Concilio Pro- 
vinciale, o al Sinodo ove l’affare era difculTo , c_ j 
giudicato dal Vefcovo col libero fuffragio del fuo Cle- 
ro , o di quel con fedo che lo rapprefentava « 

Se la difciplina è varia, l’ordine però della Gerar- 
chia, e della dipendenza dal Prelato riebbe effere fem- 
pre lo fieffo . Altrimenti ecco divita la Cattedra , in- 
trodotta una fpecie di anarchia , polla in non cale Ia_» 
Regola Apoftolica : Omnia honejìe , O* Jecundum ordinem 
fiant . . cetera cum -venero dijponam : Scriffe il Selvag- 
gio L.i.Antiq.ChriO. par.j.c. i . -$.a. Prxsbjterorun* po- 
tejìatem in omnibus ab hpifeopo pendere univerf* Eccle- 
fiajhca tradit antiquitas « 

t 
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Preghiamo il Signote Iddio l’autor d’ogni bene , che 
fi degni colla effufione del fuo fpirito in quelli fanti 
giorni e fempre far rifiorire nella maniera che a lui 
piace, qui, ed altrove , quella armonica forma di go- 
verno e di fubordin azione , onde tutto fìa unione, e 
concordia , e non s’abbia a fentire frigidum illud ver- 
ium \ nuum Cr tuum , quoti totum ccnturbat orbttn » 
Perdonate i miei falli: ho procurato di foddisfarvi espri- 
mendo candidamente que’fentimenti in quella occafio- 
ne , che il folo amor del giufto , e della pace mi ha 
tratto dal cuore . E vi fono ora . e fempre 
Bergamo U q. Maggio 1788. 



PS. 


Vofiro OJf.Dev.Strv. 
Canonico Francefco Jonzogno . 


Vedete , fe anch’io sò dichiarare i veri , *d incou- 
cuflì diritti de’Parrochi . 

Primo diritto. Confolare il Vefcovo , e procurargli 
ferenità d'animo co’faggi difcorfi , buoni parlamenti , 
e col non tergiverfar le fue ordinanze . Decetjingulos 
vejlrum , & precipue Prasb/teros refoctllxrt Epifcopum . 
S.Ign. ep. ad Trai), n.n. 

Secondo diritto . Niente fare nella fu a parrocchia.* 
fenza l’approvazione o tacita e efprefla del Vefcovo. 
Sine Epifcopo nemo quicquam faciat eorum qua ab Eccle- 
fiam pertinent ( epift. ejufd.ad Smyrn.) . Decet nos iru 
Epifcopi fententia concurrere , quei &■ facitit (Idem 
Ep. ad Eph. n.4.). 

Terzo diritto . Aver di mira il pubblico bene più 
che il privato intcrelle . Così a noftra illruzione fc riffe 
S. Paolo . Non ujus fum hac potejiate mea , ne quod of- 
fendicuìum ponerem Evangelio . . . Omnia vrjìra funt . . 
omnia mibi liceot , ftd nef orniti * txpediunt • • • fi tjcé 
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meafcandalizat fratrem mtuto non manducalo carue/n 
in ateJnum • 

Vi pare , Amico » che quelli fien diritti veri , 
Apoftolici , fondati nella Tradizione non fucata, non 
efpoQa ed intefa a fuo genio ! in poche linee ho fat« 
to anch’io il Trattato dei diritti He' Parrochi . 

Se fon veri i fentimenti da me fopra efpofti , lafciatem» 
cantare : 

/ 

Quicquid Precsbytero est juris de Presule manat : 
Ccrruptum quicquid non •venit inde, puf a. 

6)tii cunctis Poster supereminet ordine prìmus 
Hic solus Cathedra gaudet (y imperio .• 

Et decora (y titulcs , tu Precshyter , exere centum : 
Creàitur ille unus nomine , reque Pater . 


NOTA . 

/ 

Si permetta , da un eccellente Opufcolo moderno (Ve- 
ri principi della Collituzione della Chiefa Cattolica ) 
ufeito in Francia , e fubito in qutjl'ann t medefimo 1788. 
voltato malamente in Italiano, recare qui un breve squar- 
cio , che generalizza i rifiejfi dell’ A., fopra i Jifordini che 
proverrebbero neceffariamente dal deprimere V autoriti 
fuperiore d' un Capo nel Governo beclefiajìico , Ragio- 
nando adunque l’Autore della pretesone moderna dì 
riformare i fuppojii abuft dell’autorità Pontificia , dice 
così : ,, Si comincierà dunque dalla riforma di quello 
„ pretefo abufo , e i Vcfcovi effendo una volta ufeit! 
,, dalla dipendenza , avranno il diritto di riformare In 
„ feguito a loro piacere . Ma la Giurisdizione del Papa 
„ eflendo annichilita , quella de’Patriarchi , e de’Me* 
,, tropolitani , che non è certamente fondata fu tito- 
„ li nè coti antichi , nè coti ribaltabili , potrà alla 
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,, fu fòdere fe i Vefcovi riclameranno i loro diritti prt- 
,, mitivi per rimetterli in liberta ? Quando i Vefcovi 
,, non fodero guidati , che da una politica puramente 
„ umana , acconfentirebbero edi mai a fottrarfi alla_» > 

,, dipendenza dal Capo comune della Chiefa , che 
„ governa fempre con più di dolcezza , e l’autorità 
,, di cui farà fempre più capace di mantenere i diritti 
deH’Epifcop.uo ; e ad erigere nel medefimo tempo 
,, fulle loro tede una moltitudine di Papi , che edendo 
„ più ad efò vicini , più a portata della loro ammini- 
„ fìrazione , faranno loro fempre fentire il pefo dell’ 

,, autorità tutte le volte , che crederebbero vedervi 
„ abufo?.... Ne’cali di contellazione fu’loro dim- 
y, ti refpettivi , chi mai dovrebbe decidere ? I Vefco- 
„ vi poi edendofi fottratti alla Giurisdizione del Papa , 
yy e dc’Metropolitani , la loro propria giurisdizione ro- 
„ vinerebbe a vicenda. I Preti ( fpecialmentt Parrocbi ) 

,, che ricevono nella loro ordinazione la facoltà di as- 
folvere : i Diaconi , che ricevono la facoltà d’infe- 
,, gnare, dichiareranno, che la fofpenfione , o il ri- 
I y, itringimento delle loro facoltà è abufìvo : vorranno 
„ edere reintegrati nella antica loro libertà , e ripren- 
y, dere le facoltà , che i loro Predecedori efercitarono 
al tempo degli Apoftoli ? Si opporrebbe loro J’ubbi- 
„ dienza , che hanno promeda a’propri Vefcovi nell* 

,, loro ordinazione ? Ma quefti non l’hanno parimente 
,, promeda al Sovrano Pontefice ? I Preti, e i Diaco- 
„ ni allegherebbero dunque per difpenfarfi da ubbi. 

„ dire a’Vefcovi le medefimc ragioni, che quefti avreb- 
„ bero allegate al Papa per eludere il dovere della ub- 
,, bidienza . A'difordini deH'anarchia non v’è rimedio 
,, fuori della autorità ... e quando una volta uno fi è 
cavato di ftrada , più avanza , più d smarrifee , nè 
yy è piu pofòbile di prevedere ove fi arrederà. Frattanto < 
y, la difeordia imbroglierà tutto , le pretenfioni reci- 
>, proche non avranno piu termine , e in quello flato di 
» crilì , ove tutti i membri (i troveranno indeboliti per 
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„ le divilìoni ’ fe forgi un Principe ambiziofo , e in- 
,, traprendente, rovefc era tutto , per tutto invadere, 

„ fotto pretefto di tutto riformare (p, 45.47. 48. 5 

\ 

(6) 

Su quello taglio medefimo ragiona in altra occafio- 
ue anche del Mare (p.8 j.&c.). Nel n.11. delle Anno- 
tazioni io aveva cercato fe nell’Antichità , a cui Mo/t- 
fignor Ricci appellava , fi foiTe poi trovato un Padorc 
di condotta, alla fua foinigliante i ne indicai alcuni , 
e gli mortrai del tutto oppodi . E quell’Autore dell’Ope- 
ra imperfetta iì mette a rifpondermi parlando per 34. in- 
tiere pagine , che quel mio è un raziocinio ridicolo. 
Perché ? Perchè vi fi pretende , che il Vefcovo di 
' Pidoja dovefle imitare que’fanti antichi in cali par- 
ticolari , che non accaddero al Vr[co*o di PiJioja , e che , 
[lentamente non gli accaderanno giammai ; onde per 
efempio Monfignorc dovea avere una quedione fui rl- 
battefimo per imitare S.Cipriano, edere accufato di 
eretico per imitare S.Dionigi , e così andate voi decor- 
rendo . Ma fe io mi dovefli far carico di tutte le inezie 
di quedi Siguori miei oppofitori , altra pazienza ci vor- 
rebbe , ed altro ozio . Si rilegga il mio numero 1 1. con- 
frontandolo con le nenie dell’Avvcrfario, e ciò bada, 

(7) 

Qnafi tutto l’argumento delle Lezioni di Tambu- 
rini fi aggira a rifpondere a qnedo obbjetto della [ingo- 
iatiti fatto a Monfignor Ricci nelle Annotazioni , e a 
provare ( pag.S.p. io. 1 1.12.1?. 14.1 S.i 5 . ) che non vi 
farebbe poi tanto male a concedere (e come fare a non 
Io concedere un fatto refo fenfibile a tutto il mondo? ) 
che il Vedovo di Pidoja foffe in tutto l’Epifcopato il 
/o/o a operare nel modo , che ha tenuto . Dunque a 
Pavia non è poi queda una calunnia tanto oltraggiarne » 
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ani frode tanto mefchina , una coti orribile imputazio- 
ne , quanto comparifce agli occhi di Monfignor Ricci , 
Onde egli avelie a dirne < pag.49.Scc.) io non dtjjimnlo 
certamente ad un tal paffo la mia commoiione , il mi» 
turbamento ... calunni » file , che oltraggia il mio ca- 
rattere , la mia Religione , il mio cuore. Tamburini 
però le ne darebbe piu pace , e rifponderebbe che la 
queflionc dee ridurli piuttoflo a cercare del Vefcovo 
qua in re foJus effe dteatur , an in tono agendo , an in 
malo . E poiché confi at effe bona qua Epijcopus gcjjttpcr 
fe infpe&a ; efi ergo John ut poni tur in bjpotefi in bono 
agendo , non in malo ; C" qua jujlitia Jinit eum aecufa- 
re ,eo titulo , quod folus fit in bono exequendo , O- muJ 
veribus fuù rite funfius fitì Ma, io dunque ne con- 
cludeva , niun altro farà buon Vefcovo fuorché quel 
di Pifloja , e mi pareva, che la confeguenza fcendef- 
fe . Tamburini però dice che è peilìma , fed pefiìmiL. 
conclufio ejl refpondeo ; perchè nell'uomo lì danno varj 
gradi di qualità , nam varii gradui quali tata dantur 
in homine , e lì butta alla deferizione de’gradi delle 
qualità, che tanti non è ha l’albero di Porfirio . La fo- 
fianza però li è , che bifogna fempre porre in tutti « 
gradi delle qualità Monfignor Ricci al di fopra di tutti 
gli altri, e in lui riconofcer quel foto, a cui è dato 
d’arrivare a Corinto . La foflanza fi è , che io aveva 
prevenute nelle Annotazioni tutte quelle feufe , che 
potevano addurli per giuflificare la lingolarita di con- 
dotta Scc. : e Tamburini non li dà incefo di nulla . Bel 
commodo parlare a Scolari E parlargli in latino col 
fanatifmi cor.tra abufiones bujus /acuii,, le quali alu- 
fiones quando latijfime propagata fuerint , O refor- 


matio fiat , aliquis inctpiat neceffe efi at qui 

frimus incipit eum oportet effe folum . ergo mi- 


rum yideri non dehet quod quii incipiat , O fit folus 
, < pag. io.) efi ergo fumma petulanza (che diavolo di 
latino ufa a Pavia ! ) alias indicare r> cum agitar eie 
nformationa eum arguere quod fkt folus : laonde : mi - 
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rum tfe non debeat , quod ( il Vefcovo Ricci ) yideatur 
Jolus in folida Rcformationt injìitutnda Dioectfis fu* 
( pag.ii.). Qualche volta tal confclhone fi mitiga per 
falvare la ritirata , con un fert , che lafcerebbe intatta 
la difficoltà , ancorché foiTe vero: tandem mtretur (Mon- 
fignore nollro) quoti folus ipfe , yfl fere Jolus , impenfc 
adjutus Dei gratta , tot fecit (p.14.), Ci vuole una_» 
teda come quella del noftro Sig. D. Pietro per faltare 
fenza ribrezzo fopra quello fuppofto , che Tempre rima» 
aie incitilo in tutta la fua diceria , e che fa tutto il pefo 
deH’argumento prefente , vale a dire : che lecofe della 
I immanchevol Chiefa di G.C. non folamente pollano ri- 
durli , ma fieno di fatto ridotte a fiato cale di abomi- 
nazione , che un fol Vefcovo refti, e Vefcovo parti- 
colare , e novizio, e di picciol Sede , il quale nella 
fua piena efattezza adempia i doveri dell’Epifcopato , 
per cui G.C. avea detto a que’primi invaditi del miul- 
ilero divino, io fono con voi fino alla confumazione de’ 
fecoli . Che non oliarne poffa effer ri ma (lo nella Cat- 
tolica un fol Vefcovo , e tale , di cui unico polla dir- 
li , che non ignora , o non tradifee i piu ellenziali do- 
veri , e offici dell’Epifcopato , mentre il Figliuolo di 
Dio, con affidare a tal minifiero il reggimento, e la 
, (finizione della fua Chiefa , da effo aveva fatto dipen- 
dere tutta la falute Eccltjiajhca , per la quale avea_* 
fparfo fino a una filila il preziofo fuo fangue fui peno- 
fo Aitar della Croce , e alla quale tutte fon dirette le 
illimitate promefTe di aflifienza, fatte da un Dio , di 
cui prima mancheranno il Cielo , e la Terra , che una 
fola parola . Otto anni fa non v’era dunque nemmen 
queito Vefcovo , che é Infognato fi a foto per poter in- 
cominciar la Riforma Ecclefi* fenefeentis ( pag.io),con- 
' tro tutte le maflìme del Capo , e dell’intiero corpo de* 

Vefcovi . A un principio così enorme , e terribile , io 
non ho qui che rifpondere , fe non che rimettermi al 
fenfo intimo d’ogni cattolico mediocremente ifiruito , 
1 e alle nozioni elementari circa la Chiefa di Crilio. Ve- 
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ramente Pietro Aurelio cioè l’Abate di S.Cirano, che 
fu un ilc’primi Caporioni del moderno Partilo , nella 
fua difefa della Cenfura della Sorl/ona » ha impugnato 
di propofuo quello fentimento medefimo , che ora fo- 
fìiene con tanta forza il Profcffor Tamburini . Ma ella 
è antica ufanza dc’Novatori , notata da S. Ireneo (lib.t 
cap.28.1 che non si fermino nemmeno falle orme.» 
de’loro Predeceffjri , ma , che da una didacchino mul- 
tai propagines multarum hurejum , per la cagione > che 
multi ex ipfts , immo omnes yelint dottorei effe : laonde 
a'iud dogma ab alia fententia , O dtinceps alterum ab 
altera componente! , nove docere infijlunt , femetipfot 
ad nventores fententia , qnameumque compegerint , enar- 
rante s. Nella maniera però di penfare de’nodri Padri , 
la lingolarità nella Chiefa fu femprc riprovabile anche 
quando veniva fotto fpecie di bene . Quell’ Alcibiade , 
che folo fra Martiri di Lione durum , o squallidum >i- 
rendi genus Jettabatur ( Eufeb.Hid. Eccl. lib.t.cap.j.) 
con autieri digiuni , ne fu riprefo da Attalo Martire , 
e fi refe alla correzzione . Montano bifognò, che folle 
folo per incominciare a riformare la difciplina della_» 
Chiefa (V-Tertull, lib.de Monogain. cap.t. Se c. Lib.de 
jeiun. cap.t 1., & Lib. de vel. virgin. cap.i.Scc.) » e feb- 
bene pochi fi fecero feguaci fuoi in quella rigoroft ri- 
forma, Tertulliano , che fu un di loro fi faceva anzi 
pregio di quella piccolezza di numero , come oggi fe 
lo fanno i riformatori noftri, poiché, diceva egli(lib.de pu- 
dic. c.i. ) numquam repudi um delitti prcjudicium ejì : 
quafi non facilini errare cum pluribus , quando yeritat 
cum paucis amatur . A Florenzio detto Pupiano , il qua- 
le folo volea fare lo fcrupolofo , e lo zelante della di- 
fciplina , e della codumatezza , S.Cipriano faceva—* 
fervendogli (Epilt.ifó.) , in fodanza lo dello argumen- 
to , da ine propodo a Monflg.di Pidoja : quare ( gli al- 
tri Cattolici ) in bunt fcrupulum non inciderunt ? Ed oh* 
aggiungeva fedivamente il Santo Vefcovo , che Pu- 
piano folus integer , inyiolatus , fanttus , qui nobis mi- 
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fctre fe noluìtyin Paradìfo atque in Regno Calorum folta 
babitabit . Non idarò a riferire le tedimonianze ulte- 
riori dello (ledo S. Cipriano , e fpecialmente di S.Ago- 
flino, da me (ledo riportate nell’Appendice delle Anno- 
tazioni , delle quali nè Tamburinane lo (ledo Monfignor 
Vefcovo fi danno punto intefi , e nelle quali quedo de- 
ttjlabile dogma paucorum , ne’Donatifii, e ne’Pelagiant 
tanto ribatte il gran Dottore d’ippona. Cui facrilega 
prafumptioni ( di vantarli i foli mantenitori della pietà , 
e della difciplina ), Gr nefand a elulioni , quid addi pos- 
sit Tfworo(S. AuguQinus lib.^.contr.Epifl.Parmcn.n. 1 7. ). 
Contro gli Arriani , che urtavano nello fcoglio me de fi- 
mo fcrivea fianco di loro audacia nella lettera a’Vefco- 
vi dell’Egitto, e della Libia S.Atanafio ; quii ergo , cui 
yeritas maxime cordi ejì , illos adbuc ferre poterit , 
quii illos fcribentes non jure arerfabitur l Quii illorum 
non conden.nahit temeritatem , illi nimirnm PAVCJ NU- 
MERO ( ÒKiyot ) fua plus omnibus yalere rolunt . Così 
in fomuia fi potrebbe mofirare con cento efempj , che 
l’eder foli, ed in pochi , nella Chiefa Cattolica non è 
mai buon medierò , fe non che quando fi tratta di vi- 
vere fecondo la legge di Dio , ove multi funt rocati , 
pauci eleflt , e non già quando fi tratta di dottrina , di 
retta minorazione dell’Epifcopato , e. di maflitna orto- 
doda , che fempre per divina mifericordia farà, di molti, 
e fpecialmente di coloro, che fi accorderanno con la 
Chiefa Romana , in qua Apojlolica Cathedra femper ri - 
guit principatus : e farà /empre oppoda a tutta l’Anti- 
chità cattolica quella ma di ma Tarn bit riniana (pag. 1 3.) : 
Ventas in paucijftmis ( i Montanini Scc. fi contenta- 
vano di dire in paucis ) inrenitur . Dopo però di avere 
lo dedo Tamburini concedo , e quali provato ( perchè 
in reformatione neceffaria qui primus incipit eum oportet 
effe folum ) ciò che io pur diceva, difeende a dire in 
breve fpag.i^.) che non mel concederà facilmente; 
Hpijcopus Pijforitnfem in bis muneribus obeundis folum 
effe. Imperocché ci dà nuova (pag.itf.) che pure in 
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Germania fono quattro Vefcovi > qui plura rapita refior - 
m ationis adverfius Romanam Curiam pmpojuerunt , c tré 
(due, non numerando Monfig.di Pilloja) ne conta in To- 
fcana.Già liamo fempre a quel numero de'fei che nem- 
meno è al cafo noftro ; poiché il fatto de’pnmi quattro 
non può da Tamburini fondarli altrove che nel famo- 
fo congrego diEms; ed è vergogna , che un Prufeffo- 
re mottri di non aver veduto i due libri ( Feritatele etat 
t ii t different elevi entre le None e Apofiolique refident 
a Colon. O Iti trois Eltfl. Ecclefiafiiqu es),c fpecialmente 
l’altto ( Coup d'otil fur le Congres d' Emi ) ultimamente 
Rampati a Dulleldorf , ove le infamità di quell’informe 
complotto fono fatte toccar colle mani , cofìcche ap- 
pena ha potuto aver confeguenza alcuna quel piano , 
che netnmeno è conforme del tutto a quel di Pifloja . 
I due Vefcovi profetiti di Monf.predetto inTofcanà,nati 
dopo di lui, e per lui, già c’eran noti ; eppure non 
li fono accordati nemmeno nella terza parte delle cofe 
attentate da Monlìg- Ricci . Sicché fempre rimane in 
piedi la difficoltà , la quale anche bifogna bene av- 
vertire che è un argumento , come diceli a fortiori , 
e di foprabbondanza . Concioliaché anche trovati uni- 
formi fei , otto , o altro numero di Vefcovi fu una con- 
dotta riprovata dalla prima Seda , e dal recante dell* 
Epifcopato che gli aderifee , Monftg. Ricci non avreb- 
be provato nulla . Invano cojìui (dicea S. Maltinto cir- 
ca l’Ereliarca Pirro , che avea non pochi Vefcovi in fu* 
fequela : Tom. 11. Bibliot.Patr.pag.7<f.) fi fiudia di fior- 
prendere de' pari miei , fe non dà foddisfatione al beat • 
Papa della SantiJJima Chirfia Romana , cioè a dire allcu 
Sede Apofiolica , che dal Verbo Incarnato , e da tutti * 
fiacri Concili giufia V efipveffione de’fianti Canoni ha rice- 
vuto l'impero, l'autorità , e la pò fianca di It gare , e di 
ficiorre fiopra tutte le Cbiefie che fion nel Mondo in ogni 
cofia , ed in ogni modo ... fi dia premura di fioddisfare 
la Sede di Roma , e ciò bafierà , acciò ognuno faccio . _ 
pubblico , ch'egli é ortodofio % Quando le cofc fono fiate 
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decite da! primo Vefcovo , fcrlvea Bonifacio I. nell anno 
412. a Rufo di Teflalonica , non te ne fa più quiftione; 
de nojiro non effe judicio retraQandum . Nunquam min 
licnit de eo rurfus quod J'cmcl Jlatntnm ejì ab Apojiolictc * 
Sede , tradari . Non v'erano a tempo de’Santi Padri , 
nè Ricci , nè Tamburini , e perciò anche in altra let- 
tera a’ Vefcovi dell’Illirico potè atteftare lo (ledo Papa: 
nemo uttquam Apojlolico culmini , de cufus indico non 
licei ritrattaci , manus obyias auiader intuii t , nemo 
in hoc rebtllis extitit , nifi qui de fe yluit ludicari : pro- 
venendo dalla 2 radinone de’ Padri come nella fua ce- 
lebre Lettera agli .Africani dopo la condanna di Pela- 
gio fcrivea il Pontefice S.Zoiìmo , ut de ejut (Apotloli- 
c* Sedia ) judicio dficeptare nullut nuderei ... ut nul - 
lus de nnjìra pojfit retraflare fententia . Sarei infinito 
te le concordi tefiimonianze de'Padri , che la indifpen- 
fabile neceflìtà di non diflentire dalla Chiefx Romana 
eiatteftano, e dallo Redo divino diritto, dalla na- 
tura medefuna del lifiema Ecelefiaftico luminofamen- 
te ripetono , io volelTì raccorre . Spero di Rabilire core 
qualche copia tal punto , te parlerò altrove dell’ os- 
servanza Quareftmale &c. a Monfig. Pannilini . Frat- 
tanto però con voi , Monfignore , non vi c bifogno di 
tanto : e quanto piu Rete voi riprovabile , che folo sfa- 
te di contraddire al Capo de’ Vefcovi , alle ripetute De- 
rilioni, e pratiche della Chiefa Matrice, anche in 
ciò , in cui tutto gli aderifee l’Epifcopato ; fe nel et- 
te eziandio , che aveRe molti compagni nel voRro 
difTentimento , pure fareQc riprovato dalla dottrina 
de’Padri 1 

' ! 

<*) 

Pare adunque , che Monfignore ita imbarazzato da 
quella fua Propofizione : la taccia d’effer foto .... non 
*•' Spaventa Crc.. Bifognava ritrattarla con più decen- 
za ; e fumo tempra impicciati* A Tamburini vedem- 
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no , che non dà gran pena raccordarla nel rigorofo 
fuo fenfo , che dimodrai (Annot.pag.40.41.) farebbe 
eretico . A Monfignore (letto però udimmo rifpondere , 
che J’aveva detto per impolhbile , come SrPaoIo , e che 
era fuo dolce conforto il non poter effere calunniai» 
Senza trovarmi compagno il vafo di elezione , il Santo 
jipcjìolo Paolo (pag.35.). Toccherà anche a del Mare 
di dir la fua , e la dira come lucde più bella di chic- 
chefìa . Vuol coflui dunque con S.Agoftino , che Dia 
abbia fpatse fopra di me penales cediate s Super noxias 
cupidnatet , (pag.78.) perche non ho capito il fenfo di 
Mcr.lig. Ricci , il quale aveva detta quella Propofizione 
riferendola al digiuno della Vigilia di S. Mattia , che-, 
nel 1784. cadeva nell'ultimo giorno di Carnevale , e 
che egli avea creduto di non dovere accordare , che 
lì anticipale , cqmc aveano permetto gli altri Vefcovi 
della Tofcana . Onde in foftanza il Vefcovo volle di- 
ve : la taccia diejjer folo a non fare anticipare la vigi- 
lia di S. Mattia non mi Spaventa quando vi predico la 
• verità del Vangelo ; e c'impiega delle pagine ( 78. 79. 
80.8 i.8a.) in quella interpetrazione ! Ecco con che.» 
razza di ragionatori damo condotti a aver mifchia.Dun- 
que Monfignorc non dovea diredi una tal taccia ; ben- 
ché falja . Dunque a non anticipare la Vigilia di S.Mat- 
tia li predica la verità del Vangelo . Dunque non è un’ 
ipofefi imponibile, nè come quella di S. Paolo; e il vafo 
di elezione non è (lato queda volta attaccato infieme 
con Monlìgnore . Dunque .... dunque quando il 
vuol cavillare, necelTariamente lì dicono delle ine* 
zie . Forfè è più grotta quell'altra (pag.J47. a48.ee.) 
con cui interpetra me che abbia voluto fupporre feom- 
municato, e divifo dal Corpo della Chiefa Monlìg. Ricci, 
nel maneggiare l’argumento della fua lingolarità di con- 
dotta . Nemmcn per fogno in tutte le Annotazioni lì è 
parlato di quello ; e cedui mi lì mette a provare a__» 
lungo , che falfa è tale accufa, trionfando talmente di 
«creda fua prova , che vi fi introduce dicendomi ; Or 

I .. 
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teeomiyi addofo di slancio eolie >elr gonfie , fenza ti • 
more , che mi sfuggiate dalle mani . Io yi jtringo nella* 
feguente maniera , e fuggite fe a>etc agio . Eccomi 
che fugg ' Cubico ; voi fìcee macco. CiarJace infinitamen- 
te della /rp4r4/io»r di ca/nwiairioM# , e non fi è detto 
mai una parola di ciò* 

( 9 ) 

Dirò qui dell’argumento della oppofizìone , e ge« 
cerale contraddizione provata da Mofig. Ricci nell’efe^ 
guire i Cuoi piani . Fondato Copra un’iCpezione fempli- 
ce di tanti Ccandali (V.Annotaz. N. <,.6.’). 9. ) , io ne_* 
avea dedotto come dicea S. Bernardo ( de cnnfid.lib.?» 
cap.4. n.itf. ( non ejl bona arbor faciens frudus talts , i»m 
foltntias , dilapidationes , simuliate s , /caudali t , odia, 
qu/hlque magis doltndum, inter hcclrfias inimicitias. lgno~ 
fee mihi, non facile adducor licitum confentire , quod tot 
illicita parturit , 

Dicea parermi, che al procinto di prevedere tanto 
fuoco a dellarfi, fi Carebbe dovuto tremare Culle innova- 
zioni progettate , né por mano ad alcuna , ove precifa, 
e urgentilhma necefìita non ci avelie corretti . Cheta- 
le non era evidentemente , almeno in moltillime delle 
fue coCe, il caCo di Monfignore di l’iftoja . Ne inferivi 
finalmente con S.Celeltino (Epift. 1 3. ad Neftor.) che 
un Vefcovo , il quale fufeita nella ChieCa tanto orrore 
di se , è quali condannato per acclamazione Scc, Ori 
Monfignore (pag.i.— 8. 48. 4$. 4a. % j. 54. 1 20. 1 a 1. ) 
viene con de’lunghi sproloqui afeetici a dimoftrare » 
che è cofa etfenziale a tutti rincontrare oppofizìone » 
ina che fpecialmente per un Fajlore è una condizione 
ancor piu indifpenfabile , e facra ... un do>ere decifa 
(p . 6 .) . Anderà tutto bene , ma io reputo , che ognu- 
no pregherà Dio , che non vi fian’molti Vefcovi , i qua- 
li adempiano quello lor dovere decifo così . Il Mondo 
anderebbe infuoco: e che ci fi voglia dare ad inten- 
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dere efler Crlftlano , e ordinato un fiflema di Epifcopa- 
to sì clamorofo : che iì polla perdere nella Chiefa la 

nozione piu feniplice della Religione , talmente che 
nn Vefcovo il quale veramente la ferva , e ne pro- 
muova i vantaggi effenziali , polla 'rivoltar tutto il 
Mondo contro di (c ; quello fara Tempre un paradello 
infoffribile . Ma non incontrarono , dice Monfignore e 
1 fuoi Apologifti , contraddizione anche Gesù C. e gli 
Apoftoli? Faremo noi dunque il cafo , io replico, 
d’eflere a predicare la Fede alle Genti come gli Apo- 
llo! I ? Lo Spirito dei Vangelo , e di G.C. , Je vere main- 
ine di Religione , e di Chiefa, pollino dunque dimen. 
ticarfi talmente , che un folo Vefcovo , che le promuo- 
va nel Secolo XVill, , delti anziché approvazione, il 
grido univerfale de’ Fedeli! Si polTono dire dclle_» 
grandi parole , e recar de’gran tedi : le promelTe di 
G.C. fono radicate talmente nel cuor di tutti , che 
non fe ne cancellerà mai l’impreflione; e ogni vero 
credente tornerà fempre all’idea , che propagata una 
voltala Religione del Salvatore, non fe ne dimenti- 
cherà mai il vero fpirito , e che fpecialinente farà 

mantenuto , e atteftato dall infegnamento , e dalla • 

forma di Governo de’Faftori fatri , che lo fpirito del 
Divin Padre ha podi al reggimento della fua Chiefa . 
(veggafi la Nota prec.) Ma fe nell’allegare a difefa co- 
tefli efempli , fifa aperta ingiuria al buon fenfo ; la 
buona fede ( ed ormai è troppo folito ) anche fi ol- 
traggia negli altri dne , che con tanta pompa fi addu- 
cono . Il primo c l’efempio di S.Agoftino , che fi di- 
pinge fimihlTimo nella circoftanza famofa delle Agape 
tolte , a Monfignor Ricci e alle fue Riforme . Chi di 
voi (dice Monfignore pag. sa.) non sà quanto dovette., 
faticare S.AgoJUno , 4 quali tiravi pericoli dovette efporfi 
fer ejìirpart un abufo , da lungo tempo introdotto per la 
Fejìa di S. Leonzio in Ippona ì Laonde ecco un grande 
efempio , e efempin di un Agoftino contradetto , e per- 
feguitato come Monfig.Ricci . Ma è egli poi vero. 
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quanto egli è bello ? Oh qui sta il nodo ? Vediamo dun- 
que : che fi trattò allora di riformare ? Era invailo per 
tutta Affrica un abufo sì abominevole , per cui comma' 
fationes , O ebrittates ira concejJ.* Cr licita putantur , 
ut in honorem edam btadjfimorum Martjrum , non fo~ 
ìum per Jies folemnes . . . fed edam quotulie celebrentur ; 
così S. Agoftino medelimo fcrivendo a Aurelio Vefcovo 
di Cartagine (Epift.XXll. n. }.) . Vedete per parentefi 
che dotti Agoftiniani , ed efatii Scrittori abbia con fe 
Monlìgnore . Gli fanno dire , che S. Agoftino trattava 
' di ejìirpare un' ab ufo da lunfo tempo introdotto per 

'FESTA DI S. LEONZIO IN IFPON A (pag.*».)i An- 
che per la fella di S. Leonzio e in Ippona le antiche 
, Agape s’erano trasmutate in commeffationet , o ehrie- 
tates i ina il male era di tutta l’Affrica , e di tutti i 
giorni. Quella però paniamola , perché un poco più 
. d’ignoranza , e un po'ineno , non è poi una gran cofa, 
in chi sà fc rive re con unzione anche delle cole feem- 
piate. Solamente ci è da avvertire all'induflria di par- 
lare in genere di un’ abufo da lungo tempo introdotto , 
fenza fpiegar mai qual (ì fotte, e aitai deliramente 
puntando il lungo tetto di S.Agoflino , che riferirceli , 
per così trapattare le parole , nelle quali il S.Dottore 
torna a ripetere , che li trattava di togliere quelle Ce- 
ne intemperanti, e di fcandalo , le quali profanavano 
le Fette, e la Cafa di Dio . Certamente v’é dell’arte.-* 
Rettorica : perchè dicendo femplicemcntc un’ abufo in 
occafìon’ d’una Fetta , il vulgo pieno dell’idee corren- 
ti , confufamente può intender di tutto ; che quell’ 
abufo fotte qualche Proceflìone, qualche Reliquia metta 
full’Altare , qualche gran quantità di lumi, qualche 
folenne Mufica , qualche Benedizione, qualche Indul- 
genza; e che sò io . Ed ecco fubito , che empie l’orec- 
chio un Agoftino , che toglie abufi in occalione di Fe- 
lle . Tiriamo innanzi . Fittalo bene il foggetto di cui 
ft tratta , e tolta così ogni occafionc di giuocar fu gli 

equivoci; bifogna anche avvertire , che S. Agoftino ri- 

***** . 
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corre all’efemplo delle altre C.hlefe , e delle Trans mit- 
rine in itpccie . E febbcne lì trattale di cofa , chc_» 
togliendola anche Affrica per la prima , ne farebbe lo- 
devole : cum >tro & per Italia maximam partem , cr 
in aliit omnibus , aut propt omnibus Transmarinis Ec- 
tltftis • • . extinda , atque deleta fiat ; dubitamus quo- 
modo poffumus tantum morum labem , ytl propofito tam 
lato exemplo emendare ? ( cit.Epifl.XXI I. n.4.) E nella 
lleffa Lettera XXIX. di cui fervcfl Monfignore» così al 
N.10. dice Agoftino : deinde bortatus Jum , ut Trans- 
marinarum Ecclefiarum , in quibus partim ijla recepta 
nunquam funt , partim jam per bonos Redores , Popul » 
obtemperante correda , • imitatores effe yellemus . Ma_» 
non bada . Nella fuddetta fua prima Lettera a Aurelio, 
anche in cofa sì chiara , S.Agoftino vuol che comincili 
la Riforma nella prima Chiefa deH’Affrica , poiché : 
SICUT V 1 DETUR AUDACI /E MUTARE CON ARI 
QUOD CARTHAGINENS 1 S ECCLESIA TENET - 
SIC MAGN/E IMPUDENTIIE EST VELLE SERVARE 
QUXi CARTHAGINENS 1 S ECCLESIA CORREXIT. 
Io fon licuro , che a quelle parole l’eflcnfor di Pillola 
avrebbe fatto puntini . Avanti. In fequela di quelle 
inlinuazioni fcritte a Aurelio circa l’anno 392, in un 
Concilio tenuto a Ippona il feguente anno 3513 , nel 
Canone 31 , quelli profani banchetti su le Tombe de’ 
Martiri fon divietati : ut nulli Epifcopi yel Clerici in 
Eccltjìa conviventur ... Populi etiam ab bujusmodi con - 
yiyiis , quantum fieri potejl prohibeantur , Dunque al- 
lorché S.Agoftino l’anno 3p fcrivea a Alipio Vefcovo 
di Tagafte la fua Lettera ap. fu cui fondali Monfigno- 
re , ritrattava I. di eftirpare ebriofa conyivia de Tem- 
pio ... yinolenta conyiyia ... come (Catione s , & ebrit- 
tates , come le va chiamando Agoilino . II. Ne aveva 
avuto precedente trattato con la Chiefa princ ipale , ac- 
ciò la Riforma cominciaffe di li, onde non aveffe a__» 
fèinbrare audacia., mutare conari , quod Cartba^inenfis 
Iic clefia tenet . III. Etanc preceduto un Canone ulli- 
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mo , e recente del Concilio fleffo d’fppona , luogo ove 
Agoftino declamava contro quelle profanità. IV. E non 
ottante il completo di tutte quelle circottanzc > poiché 
trattava!! di un abufo mefcolatofi in cofa da tanto tem- 
po introdotta ; un Agoftino , che aveva certamente più 
fetenza , e piu zelo di Moniìg.Ricci , infinuava ad Au- 
relio Primate d’Affrica di condurli nella Riforma a bel 
modo: Non trio afpert , quantum exifiimo , non duri- 
ter , non modo imperiofo ijìa tolluntur : magis doctndo 
quam jubendo , magi) montnio quam minando . Sic enim 
agendum tjì cum multitudine , frveritas autem txtrctn - 
da tfi in peccata paucorum ( cit.Ep.XXII. n.$,): e a lui 
dice fembrare non poterft al difordine andare incontro 
altrimenti , che con l’autorità d’un Concilio 3 ut fanari 
prorfus quantum mibi yidetur , nifi Concila a ufi ori tate 
non pojfit . Moderazione ferbata dalli ftcflì Padri dell’ 
indicato Concilio d’Ippona , che ftabilirono quel divie- 
to delle Agape , quantum fieri potefl . V. Finalmente il 
gran Dottor d’Ippona certamente non dice a un pezzo 
di avere incontrata in perfuadere quella riforma , tanta 
difficoltà , quanta ne ha forpaffata , e ne forpaffa a piò 
franco Monflg. di PiQoja . Allorché egli S. Agoftino fat- 
to banditore della parola alla Chiefa d’ippona fecefi ad 
inveire robuftamente contro quelli smoderati Conviti, 
ci attefta come i fuoi parlari : grate acctpta fuerint 
(Epift.XXiX. n.3.); e che in altro piu copiofo Sermo- 
ne, e in più numerofa adunanza, la pevfuafionc fi 
portò fino al generai pianto degli Afcoltanri , e dello 
fleffo facto Oratore ( ivi n.7.). Sebbene improvifamente 
il di approdo , gli giunge trifta novella ; Nuntiatur rni- 
hi , nonnullos torum qui etiam Sermoni aderant , non- 
dum a murmuratione ceffaffe (num.8.) , e faceano que’ 
lamenti , che fenza puntini fi riferirono anche da Mon- 
fignore (pag.s3.54.) . Si fecero de’iamenti da alcuni 
( nonnullos eorum Se c.) da un piccol numero di cjlinati , 
come gli dice lo fleffo Tillemont , non molto dopo il 
luogo da Mooffg.citato (Tom. XIII. tì<$t,H].)pour un petit 
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nombrt d'obstincT , i qual! anche cederent aujfitoft : e fi 
allegò l’efempio , che tali Agape fi facevano anche-» , 

nella Bafilica di S. Pietro : de Baftlic a beali Petri Apojlo - 
li quotidiana yinolentia proferebantur exempla: (quella 
è la piu faporofa , e rimarchevole circoftanza). Poiché 
fin dal quarto Secolo tale era la riverenza , e l’autori- 
tà del nome Romano nella Cattolica , che gli lleflì di- 
fordini comuni all’uomo in Roma , come in tutto il re- 
fio del Mondo; benché contradetti , e vietati , fi al- 
legavano a efempio da coloro, che per patrocinare le 
loro p a filoni hanno Tempre confufo colla pratica l’in- 
fegnamento, e la trasgreifione della regola , colla re- 
gola fieffa . In fatti è notato da’Maurini nelle note al- 
fa fletta Lettera ap. , c da Tillemont nel luogo citato t 
che S. Paolino nella Lettera fc ritta a S.Pammachio lo 
loda per avere verfo quefii tempi medefimi, a occa- 
fione della morte di Paolina fua moglie , fatto un ab- 
bondante convito a i poveri in Bafilica Sanfli Pelvi , fe- 
condo la pratica , che fi trov<i permetta ( e gli fteflì 
citati Autori lo notano ) da S. Gregorio Taumaturgo, di 
cui l’altro Gregorio Niffeno approva la condifcenden- 
za, e da S.Gregorio Magno , quanto a i Britanni , ver- 
fo i quali s’incamminava l’Abbate S.Melitone . Ora non 
è punto improbabile , che anche nella Bafilica di San 
Pietro, poiché, come a tale efempio rifpondendo no- 
ta Agoftino ( cit.Epilt.ap. n. io.) , remotus fit locus ab 
Epifcopi cenrerfatione , C> »» tanta Civitate maina fit 
carnalium multitudo ( PEREGRINIS PRJESERTIM , 

QUI NOVI SUB1NDE VHN1UNT , TANTO VIOLEN- 
1WS, QUANTO INSCITIUS 1LLAM CONSUETU- 
DINEM RETJNENTIBUS ) tam immanem pejlem non- 
dum compefci , Jedarique potuiffe : non è, dilli, im- 
probabile , che anche in S. Pietro alcuni dettero negli 
eccelli, e che tali difordini fpetto proibiti ( fape firo- 
hibitum ) e non mai tolti , s’allegaffero a efempio da_» 
que’pochi ofiinati in Ippona . Perciò S.Agoflino rifpon- 
dc , che la trasgreifione non prova , e che fi faceva 
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più onore a S. Pietro , afcoltandone i precetti più che / 
non badando alle profanazioni fatte nella faa Chiefa: e 
perciò effendo fopprelTi con de’puntini a propofito que- 
lli fentimenti del gran Dottore Agoltino , fa una dol- 
ce figura la di lui rifpofla aU’efempio , qund de Bafilictt 
S. Petti proferebatmr . Ma credanmi pure Moniìgnore , 
ed i fuoi eftenfori , che egli è un vituperio vergognofif- 
fimo l'alterare cosi i monumenti, ed i fatti , fu'quali 
li fonda tanto argumento , e creare illufione ne'fem. 
plici con i nomi di sì gran Santi , contraffacendone 
le circoflanze , i fentimenti, e le parole medefime » 

Che con tale artificio li procedere ne’Libelli di PartU 
to , e di moda ; pur troppo ne avevamo frequentili!- 
me prove : ma che fi giugnelTe a innoltrare quella im- 
pudenza medefima nelle Paliorali de’ Vefcovi , de’Dot- 
tori in divinità , de’Maeflri a Isdraello ; è un infulto 
fatto alla Religione , al fanto Minillero , alla facra Per- 
fona di Monlignore noQro medefimo , da chi turpe- 
mente fi abufa della fua confidenza , per fargli auto- 
rizzare , fenza che il voglia , la frode col venerando 
fuo nome . Vogliamo noi ftar davvero agli efempli di 
S.Agoftino? Perchè andò egli sì dolce in edirpare anche 
un manifeftillimo abufo ? Perchè cercò, che la rifor- 
ma ne incomincialle dal fuo Metropolitano , onde non 
parelfe la Chiefa d’Ippona condannare ciò, che fi per- 
metteva a Cartagine 1 Perche credeva egli oppormno 
riformare il difordine in un Concilio, fenza proporrà 
piuttoflo brucamente il compenfo , che ogni Vefcovo 
fa celle da sè i fatti fuoi ? Perchè S. Agollino moftra 
far tanto cafo deH'efempio delle Chicfe Transmarine ì 
Perchè non dice egli , che s’abbia a pigliar di petto 
l’oppofizione quanto vogliali grande de’PopoIi, e calar 
giu vifiera , benché fi vedeffe andare a fuoco una_» 
Chiefa ? Perchè dopo il Canone del Concilio d’Ippo- 
na , che proibì due anni innanzi le Agape d’ufo enti- 
chi (Timo , e commendate da’ Padri ; S.Agofiino non 
dille: quello è un recente Canone oppoQo all’antica pra« 
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tica , e al fenttmento de’Slintt , non bifogna attender- 
lo , procuriamo d’ovviarne idifordini, e lafciamo l’an- 
tica difciplina delle Agape ? Non avrebb’cgli Agottino 
adoperati tanto più di riguardile iì folle trattato di co- 
ftumanze Eccleftafliche , di Riti, di Rubriche, di ri- 
ferve &c. fullc quali i Canoni , e la Chiefa Romana_» 
aveffero già interloquito , e convenuto? Perché.... 
oh! lo dirò io lo perchè . Perchè S. Agoftino non era 
Monfignor Ricci , non aveva quel fuo zelo veemente, 
liè quello fpiriro di irreconciliabile fifigolarità ; e i no- 
flri Padri del quarto Secolo non avevano nel Governo 
Ecclefiallico le maiTìme de’prefenti noflri riformatori. 
Ho voluto trattenermi con qualche eQeniìone su que- 
llo efempio di Agnliino , ch’era portato con piu impo- 
nente artificio , e che più era atto ad illudere i fempli- 
ci. Imperocché l’altro efempio più recente del S.Arci- 
vefeovo di Milano Carlo Borromeo , non è capace d’in- 
gannare uomo al Mondo . Eppure non s’ebbe difficol- 
ta di allegarlo nella prima Apologia : ancora Monfig. 
vi torna (p. 140, e Tamburini pur egli (p. 13.) vi fifa 
forte per dimofirare , che anche S.Carlo fu nelle fue_» 
riforme contraddetto come Monfig. di Piftoja . Ecco a 
quali miferie dobbiamo feendere ! S.Carlo , (lato già 
l’anima del Concilio di Trento , e delle fue fante di- 
fpofizioni: S.Carlo, che da’fianchi del Romano Ponte- 
fice, e quafi colla fteffa mano di lui diviene l’Angelo 
della Chiefa di Milano , per mettervi a efecuzione le 
riforme del Tridentino , approvate e promoffe da Ro- 
ma : S.Carlo , che governa , e riforma le Chiefc alla 
fua cura commeffe con de’Concil; Provinciali folenne- 
me me , e toties quotiti approvati da Roma ; con de’ 
Conci);, c he non fon fitto , che un commentario di 
quel di Trento : S.Carlo figlio piu obbediente , e fom- 
meffo della Chiefa Romana, che non Nipote benefi- 
cato , e amorevole di PIO IV : S.Carlo , che fufeitò la 
maraviglia , l’approvazione , le laudi de’Romani Ponte- 
fici , c di tutto l’hpijcepatt : S.Carlo, che giunfe a 
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poffedere il cuore de’fuol Popoli più che etti non amaf- 
rero i Padri loro , ed i figli , e a morire fra le loro brac- 
cia , e per loro, pianto fino all'ultima deflazione da 
tutti; S. Carlo fi ardifce di affomigliare nelle preferii 
fue circoflanze al Vescovo di Piftoja , perchè incorfe 
nell'odio , e fu efpotto al furore di quattro concubinarj 
indifciplinati , e perverfi ? Ed a taata audacia fi giunge 
mentre le getta tanto oppotte dell’uno, e dell’altro Pa- 
llore , fono cosi note al Mondo , che v’è duopo di pita 
floltezza , che ardire nel pretendere di affomigliarle . 
I moderati lettori perdonino , che non è polfibile di 
contenerli fu quelli patti . Si confulti la bella vita di 
Gio.Pietro Gluflìano ili ufirata dai Sig.Rofiì, ed Oltroc- 
chi, ttampata in Milano nel a 7 $ i» 

( io) 


Rittretta da Monfig.Ricci la Fede Cattolica , come 
abbiamo veduto , a una femplice , e tterile profelfione 
di Primato • non batta mottrare di accordargli corno » 
propria opinione qualche cofa di piu . Chi diceflTe ; io 
credo la divinità di G.C. j ma non credo , che effa 
faccia parte della Fede Cattolica ; direbbe una lam- 
pante eretta. Ora il Prolato dopo ciò patta a dire fuo 
parere circa l’obbedienza dovuta al Primate , dettai» 
quale fi era nelle Annotazioni avvertito , che in una 
lunga fua profelfione fui Primato non l’avea mai efpref- 
fa . In oggi egli torna ( pag.g$. &c.) a parlarne , e mi 
rimproveca primieramente di averlo a torto acculato 
(Annotaz.N. 1 6.) , che nella fua dichiarazione fui Papa 
non efpreffe la Potestà ; e mi fofllene , che ve la ef- 
prefie, perche due pagine innanzi , prima di entrare a 
dichiararli fu ciò, avea diretto contro il Papa un tetto 
di S. Bernardo, ove c fc ritto due volte Potejias . Quan- 
to all’obbedienza ( p.gij.&c,) fembra , che gliela voglia 
accordare, ma fra lunghe limitazioni , che in fottanza 
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fi riducono a dire , che gli lì dee un’obbedienza cano- 
nica , vale a dire nelle incombenze di qutflo Primato . E 
quali fono qutjìe ? Quelle , che il Redentore preferire nel 
fondare la Chiefa, quelle , che ci tramandò la Tradizio- 
ne de’ Padri , non quelle , che pretefe una f alfa pietà re. 
( pag. ioo.). Ma in follanza , e in tutte quelle pagine , 
fpiegando fempre i^notum per ignolius , fi riduce a dire , 
che anche il Vefrovo dee obbedire al Primate quando 
eiTo eferciterà U fuo uffizio canonicamente , cioè a dire 
quando il Vefcovo giudicherà che Ila la circoftanza di 
dover ubbidire , cioè a dire , che dovrà ubbidire quan- 
do gli pare , e gli piace. Poiché (pag. t oa.) quanto al- 
la Liturgia nò , quanto alle maflime nò, quanto a i Re- 
golari nò , quanto al Breviario nò quanto al Mer- 
lale nò. quanto alle riferve, e alle efenzioni , alle 
difpenfe Matrimoniali , alle proibizioni de’ Libri £cc. 
nò , e poi nò; perchè una fola , e comoda parola ba- 
da a Monfig. di Piltoja per rutto giudicare ujurpazioni , 
ed abufi . Del Mare all’ incontro ( pag. 243. ) confetta 
chiaramente , che la Paflorale non rammenta il termi- 
ne di autorità , e indovina ( pag. 244.) , che è (lata 
oinmetta , perche noi altri Curialijli cene abufiamo 
«li quello termine , e intendiamo una autorità fenza_» 
limite. Infatti anche Monfig. ( pag. 97. 98.) per at ere 
io detto < pag. 70. ) che eziandio fecondo le Chicle^ 
Franzefì bifognava fecundum Catholicam fidem , ricono- 
icere del Papa una autorità , cui omnes Cbrijliani pare- 
re teneantur ; và gridando ( pag. 98. ) che non refijle 
a sviluppare le orribili confeguenze di quella maflima . 
£ mi fchiera Principi, e MagiRrati , e Vefcovi <Scc. , 
che tutti renerebbero fenza autorità fe fotte vero , che 
omnts Cbrijliani parere tenentur al Papa . Meritano el- 
le rlfpofta Amili tlravaganze ì lo ho dimoflrato , che 
la Chiefa di Francia fpiega così il Primato di Fede nel 
Romano Ponterice , e Monfìg. avea detto ( pag.pt. ) 
che il Clero Gallicano fpiega il Primato dietro alla Tra- 
dizione » Ora il medr fimo Clero , e Ja Tradizione to- 


> 


Digitized by Google 



/ 


XLI 

alieranno dal Mondo ogni autorità fuorché quella di ua 
folo . Ap age nugat ! Nemmeno continua del Mare , 

( Monfignore ha efpreffo fommtjfiont , e obbe- 

dienza ; ma vogliamo noi faperne il perchè ? Perchè noi 
Pupilli anche di quelle parole ce ne abufiamo. E fe 
mai veniife voglia a del Mare di negare anche a Gesù 
Cesu Crifto il nome di Dio co’Giudei; potrà dirfranca- 
mente , che e’io fa , perchè di quella parola noi Papi* 

{li ce ne abufiamo. Si abufano ben cofloro della pazien- 
za delle Perfone ! La bella è che per prosare aver io 
avuto torto di riprendere come difettuofa la profednv» 
ne fui Primato di Monfig, Ricci , la pone in colonna.» 

(p. 237.238.3 39.) con quella dell' Efpofz ione di Bcffuet. 

Dunque faranno conformiifime? Ohibò. Quejìa parola 
fommtjfiont , e quell’ altra obbedienza , la non fi feorge-, 
nella Paf orale , quantunque adoprate amendue da Mon~ 
ftg.B0pucHp.24i.). Cosi Monfignore haefpreffo tutti i 
doveri cattolici verfo il Primate, perchè dice tal quale 
come BoiTuet ; ed ha tutte le ragioni di non dire tutto 
quello , che dice Bofiuet . Io lafrierò d’andare piu ap. 
predo a quello fciocco Piflolografo , poiché migran- 
do gli altri col mio pailetto , credo , che neduno abbia 
gufto di trattenerli con geme , che non connette . 

( ” ) 

fez fimil guifa circa la correzzione del Breviario, 
e Meliate , io avea objettata l’obbedienza dovuta al Ro- 
mano Pontefice , che avea in ciò inibito ai Vefcovi 
particolari di mettervi mano : la delegazione efpreda 
del Concilio dì Trento : che mai in neduna difcipli- 
na, e in tutta l’antichità non era dato libero un Ve- 
feovo a correggere a fuo piacimento i Libri Liturgici : „ 

che fi farebbero capotti a mille variazioni arbitrarie, e 
continue , con manifedo pericolo d’introdurvi fpedo 
anche degli errori di fede , fe ogni Vefcovo poteva ope- 
rar* da se , pericolo , «he fempre crefceva quanto piti 
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fi multipllcavano gli Arbitri fa la materia: accennai 
quella svifta , che cagiona Tempre la foverchia difformi- 
tà nel Rito ec. Monfignore rifponde p. 104.ee. a 111.) 
con de’grandi errori , e inefattezze , che afferifee , e 
non prova di aver tolti dal Breviario Romano adoperato 
da tante Chicfe , e fenza farli carico delle altre ragio- 
ni , riattacca (p.tii.) a quella delle difformità delle 
Mette , e Mattutini , che fi otterva , dice , in Roma 
ftetta fra l’Agottiniano , e il Carmelitano , il France- 
fcano&c. Quella è una foggia graziolilttma di contro- 
vertere . Vi fono delle varietà , che efaminate , appro- 
vate , e richiamate all'ifpezione del capo della Chiefa 
univerfale, hanno mille vincoli , mille regole , e la no- 
torietà dell'approvazione autentica , che previene-» 
ogni fcandalo : dunque farebbe lo Detto fe li lafciatt'e 
ogni cofa all’arbitrio di ciafcheduno de’Vefcovi di tut- 
ti i luoghi , e di tutti i tempi . Cosi fu la Fetta del 
Cuor di Gesù : voi tornate a difendervi ( p. 1 1 8. > , e 
cambiate lottato precifodi un Vefcovo , che come voi 
la rigetti introdotta, con quello di chi non l'accetti quan- 
do è rimetto a lui l’introdurla fe vuole &c. 


P.S. 

Per non defraudare i Lettori delia piena cognizione di 
que 3 fatti y che possono condurre a s chiarimento delle 
presenti questioni , e dello stato attuai delle cose ; 
riferirò qui alcune notìzie , che mi pungono ut pa- 
ratissime dopo dato al Torchio ciò che si è veduto 
fin qui. 

Da PIstoja li j. Luglio 17S8* 

Anni addietro fuflìnevano in quella città tre Par- 
rocchie fotto il titolo di S.Pietro ora ve n’è tettata una fo- 
ia , che per una fpecie di contraddizione , ha il tito- 
lo di S.Pier Af/if fiare , e non vi farebbe rettala neppur 
quella , fe il Vefcovo aveffe potuto ottenere ciò , che 
ha procurato con ogni impegno , di foppTitnerla : tanto 
più , che il Sig. D.Giufeppe Carobbi , che n» è Cu- 
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rato , non è flato mai polfibile di guadagnare alle maflì- 
me del Partito . Almeno fi è procurato di decimarne 
la Giurifdizione , dismembrando il Monaftero di Mo- 
nache , che gli apparteneva per aggregarlo alla Parroc- 
chia di S. Bartolomeo , che è governata, dai Monaci ... 
aderenti al Partito . (Tanti rumori perchè i Frati per- 
dano la cura fu Monache , che innanzi aveano , e poi 
lì creano perfino smembramenti per dargli quella cura > 
che non aveano . Gran privilegio è quel effcre adenti - 
ti al Partito ! ) Ora il fud.Curato Catobbi , benché re- 
gnato da tanto tempo nel libro nero , non s’era mai po- 
tuto cogliere in fallo , per cagionargli qualche perfecu- 
zione , odisgufto: ma in quell’anno , che la folennità 
del Principe degli Apoftoli S. Pietro è caduta in Dome- 
nica, (29. Giugno feorfo) ha egli dato fatale inciampo. 
Credè forfè di doverli piuttoflo uniformare a tutta la_» 
Chiefa , che in quel giorno celebrava la memoria di 
S.Pietro, che non fare della Domenica con le nuove 
Rubriche di Piftoja . Usò la cautela di dire la S.Meila 
a buoniflìm’ora , cioè quattro ore dopo la mezza notte, 
e la ditte di S.Pietro con tutto il redo del Genere-* 
umano ; ma ciò non fit baflcvole a tenerlo celato , nò 
a fargli evitare l'indignazione del manfuetiflìmo Mon- 
fig. Ricci . Fu intimato fui fatto al CarobLi , (Parroco 
di diritto divino , maeltro, e giudice della Fede' che 
per sì gran delitto fi attentatte dalla fua propria Parroc- 
chia: ed egli , come ufano i Coflituzionar) , fece Prin- 
cipal fuo diritto la quieta obbedienza , e partì. Sem- 
brando poco proporzionato quello calligo , fu ordinato 
al nuovo Vicario Generale , che lo mandaffe a fare-* 
gli Ffercizi ; ma il Vicario che è il Sig.Canonico Giu- 
Jio Roflì eletto per referitto di S. A. R-, non ha voluto 
efeguire quello precetto del Vefcovo, e daremo veden- 
do cofa ne accade , e fe il Curato tornerà a rifedere 
nella fua Parrocchia , come fi dice . zz Intanto anche 
i Vefcovi vanno godendo del frutto de’loro diritti primi- 
tivi , riaffunt* . 
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Da Prato li 17* Luglio 

Domenica fcorfa < IX. dopo Pentecofle, ij del me* 
fe ) Monfig.Vefcovo fu qui a tener Crefima , efl'cndo 
tré anni , che non ve l’avea tenuta • La mattina fi vid- 
de afiittere in Duomo alla Meda cantata feduto fulla_* 
nuova Cattedra , da cui era flato antecedentemente ri. 
modo il confaputo Cartello , e fece un Omelia, nella 
quale dopo parlato degli effetti della Confermazione , 
pafsò a ragionare del Vangelo corrente (anche prima di 
venire a Prato fi fapea, che in quella Domenica dovea 
correre quel Vangelo ) che era del pianto di Gesù fo> 
pra Gerufalemme , dicendo , che ad imitazione di Cri- 
fto piangeva falla Città di Prato,che s’era follevata con* 
tro il fuo Pallore . Terminò con aflìcurare il fuo Popo- 
lo di un generofo perdono ec. Dopo ciò ainminiflrò il 
Sacramento a foli quaranta Crefimandi, e a riferv a . 
de’Preti, quattro, o cinque Pratefi furon prefenti a que- 
lla Funzione. Nella fua dimora in Prato, che fu dal 
Sabato fera alla Domenica fera^, niunovi fu a vifitarlo, 
a riferva di due Canonici in nome dei Capitolo, e nel 
pafiare , che fece partendo per le ftrade della Città , 
riuno iofalutò. Dopo il pagamento di diciafette mila 
Scudi per reintegrazione della Cada , pare , che le co- 
le non gli vadano tanto male . Sono flati richiamati 
nuovamente nei Pitti gli Stampatori Se c. Ecco o>e fon 
ridotte (e fi mantengono) le coje fra Padre , t Figli , 
fra Popolo , r Sacerdote , fra la Greggia, e il Pajlore ! 

( Antotaz p. 19.)... Oh quanto i difficile a un Vefcoro il 
giujìtficars « di a>er perduto il cuor del fuo Popolo(ivip.2t), 

A L L I STAMPATORI. 

Nel caso, su la passata sperienza probabilissimo , 
che •voplia ristamparsi questo Libretto ; bramerei , 
(ciò che per alcune ripieni non ho potuto fare io stes- 
so ) che i testi latini si facessero tradurre da Persona 
abile in volgare , e P orifinale con le citazicni , si 
mettesse in pii di pagina a uso di Nota, òi proce- 
derà cosi utilmente : sapientibus > & insipientibus . 

■ . w 
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